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Barbone: Toni Negri sapeva 

dì tutte le azioni militari 

Dalle dichiarazioni di Marco Barbone, il terrorista che si è autoaccusato dell'uccisione 
di Walter Tobagi, si ricavano ulteriori conferme dei legami fra Autonomia e il partito 
armato e sul ruolo del prof. Negri. Negri, afferma il terrorista, sapeva tutto di ogni 
azione militare. (A PAGINA 4) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Bilancia con l’estero: l’eredità dei governi Cossiga I ^>> 


Perduti i 




Di 






L’ha detto Bisaglia, il quale ha riproposto la vecchia politica - La si¬ 
nistra democristiana denuncia una «manovra concertata» sull’aborto 


Sécca replica 
di Chiaromonte 
alle invenzioni 
di Donat Cattin 

L'ex vice segretario de ha imbastito una specu¬ 
lazione « frutto di frenesia o di allucinazione » 


Grosse sorprese nel campionato di calcio 

Sconfitta l’Inter 
la Roma resta sola 
in testa alla <A» 

Il .derby di Torino, che sembrava essersi messo bene per la Juve, 
è invece finito ai granata grazie a una doppietta di Oraziani 
Il Bologna (1-1 a Udine) prosegue nella sua serie positiva 


Riflettendo sulla lotta alla FIAT 

Deve essere 
sempre chiara 
la scelta operaia 
per il risanamento 


dacato unitario? E’ una do¬ 
manda alla quale si deve 
assolutamente rispondere se 
non si vuole che questa frat¬ 
tura, cosi gravida di pari¬ 


le sue allearne e di parla¬ 
re ai tecnici, ai quadri in¬ 
termedi e ad una parte de¬ 
gli stessi dirigenti stava 
tutta nel fatto che il sin- 


coli per il sindacato ma an- dacato riconosceva esplici- 


che per l'azienda e per il 
Paese, si allarghi ulterior¬ 
mente. ' 

£’ stata — come dicono 
alcuni — la scelta dello 
sciopero ad oltranza a de¬ 
terminarla? Forse per qual¬ 
cuno è staio cosi. Afa que¬ 
sta risposta non è sufficien- 


ROMA — Mentre la < mina > dell'aborto rimane innescata con tutta la sua carica dirompente (sia per la delicatezza del pro¬ 
blema in sè, sia per le disinvolte strumentalizzazioni tentate), sul tavolo del governo Forlanl ripiomba il pesante capitolo 
della politica economica. Ancora una volta, è il ministro dell'Industria Bisaglia a prendere l'iniziativa, nel tentativo abba¬ 
stanza scoperto di dare lui il segno ai primi passi che dovrà compiere il nuovo governo prima ancora che questo si trovi 
in possesso della pienezza dei suoi poteri (che avrà solo mercoledì prossimo, dopo il voto di fiducia del Senato). Bisaglia 
fa leva sulle cifre dell'indebitamento deU'Italia con gli altri Paesi — i nostri conti sono peggiorati in un anno soltanto di 

qualcosa come diecimila mi- 

— .—— ■■■■' " ' ■ ■ '■ ■ ■ - bardi circa! — per cercare 

di riproporre un discorso al- 

Quando il clamore giorno- Riflettendo sulla lotta alla FIAT l'insegna della continuità ri- 

listico si sarà chetato si , spetto alla poitica dei go- 

potrà vedere tutto il vaio- verni passati. La sua ' sor- 

re deiraeccruu strappato ■*-v __^ . tita presenta due aspetti: 

21.'“ Deve essere l)es« te«.e.nprìm.lu. 

dai lavoratori con grande -f • ® 

slancio e generosità e so- QAflfl ^ ili Sì 1*21 negative del buccio ^ 

stenuta con convinzione dal- - V/XI.XClrX Cir . un anm. Bisaglia, che ieri 

la Federazione sindacale » » • parlato a Verona, ha det- 

unitaria e dalle forze poli- 1a /\T101*CI1Q to che le patite wrrenb del- 

tiche democratiche. Si capi- J.Cw OIJt^X€XXC8 dei pagamenti per 

rà. allora, tutta la differì- ^ - U 1960 pr^entano un disa- 

ccco^o‘iZ'^L'in. per il nsanamento ■ 

tervenuto alla Leu&nd e al- quando si ebbe un avanzo 

^sler e sarà^ftiSle ^ ' ' di 4.249 mUiardi, si sarà quin- 

chìunnue sostenere che unitario? E' una do- le sue alleanze e di parla- di prodotto un peggioramen- 

re serrato la via ai licen- ^»da alla quale si deve re ai tecnici, ai quadri in- to di oltre 10 mila miliardi. 

ziamenti di massa, all'uso assolutamente rispondere se termedi e ad una parte de- e di questo c buco » — co- 

selvaggio e discrezionale non si vuole che questa frat- gli stessi dirigenti stava 

della cassa integrazione, al- tura, cosi gravida di peri- tutta nel fatto che il sin- mimstro dell ^dustrla sol¬ 
la mobilità senza garanzie coli per il sindacato ma an- dacato riconosceva esplici- 

equivale ad una sconfitta che ver l'azienda e ver li tornente l'esistenza della uarw ® dovuta all Inciden- 

del movimento sindacale E' e P«; « lamenie i esistenza aeua rincaro del prezzo 

Sita inuS ima vrìitu^ Paese, si allarghi ultenor- crisi dell azienda e anzi ri- del petroUo. A renderlo più 

importante a//crmazione dei ' vendicava raucio di una grave contribuiscono inJta- 

lavoratori tr^nesi e di tut- ^ ~ dicono nuova strategia industriale Ila ragioni (è sempre Bisa- 

to il moi-imento operaio ed alcuni — la scelta delio per supierarla. Nell’ambito glia che parla) ■ t di ordine 

è da qui, da questa consa- sciopero ad oltranza a de- di questa strategia, fonda- strutturale e di carattere c^ 

pevólezza, che deve muove- terminarla? Forse per qual- ta sullo sviluppo della ri- giunturale ministro do¬ 
rè ogni riflessione critica ed cuna è stato cosi. Ma que- cerca, sulla innovazione 

autolinea. Noi. che pure ^ta risposta non esuffiSen- tecnologica, sulla applica- SSSanzS^^f ? l'aSeS S 

sappiamo essere severi ver- fe. . C? .una^ragione più,di . zione ^prodotto .e 

Si ”2Ìlr?“?on*"VSni>^ 1°^ “ progne d^la elettroi^. 'poUti^S^Siate; 

2erto al VSrdri dSJJSri nstrutturazipne indù- ■ si tirano le soih- 

ceno al coro aet aeirarwn , ig^ ^ striale e sul superamento __ nprindo dei eovemi 

dell accordo ma ^vor^emo di/csa dei lavoratori e quel- graduate del gigantismo ol- Cossiaa nati all'insegna di 

per farne apprezzare avviare un processo treché su di uno sforzo di ^governabilità fasidla 

pieno II ralore e ^ porta- di risanamento e di rUan- programmazione da parte - 

to e. soprattutto, per aiuta- ^-g produttico dell’agenda del governo il sindacato era .P denuncia A una 

re il nmvtmento sindacale jyjjj ^ apparso più cosi chia- poi disposto ad affrontare situaziQne_ sensibitaMnte ag- 

® gestirj). TO come all'inizio della ver- anche i problemi connessi gravata, Bissila sembra b- 

E vero pero, cM ^sto olla moìMità (garantita) e la conclusiOM che lu- 

accordo ha lasciato dett a- ^^g sindacale e la pos- atta riqualificazione del "fc* mposta tx^ibUe a que- 

maro in bocca a tanti la- sibilità stessa di allargare personale. 

voratori e possiamo anche • sere quella di proseguire sul- 

capire il perché. ^ la vecchia strada. € Il nuo- 

Nessun compromesso pa- T ^ orla Ivtinltf^orsitì ^ governo — ha detto — 

ga mai a sufficienza una c gu uu|fag7gaaa ripresenterà i provvedimenti 

forma di lotta tanto dura ’ . . . ‘ , dett’estate scorsa opportuna- 

quale è lo sciopero ad ol- ' Questa impostazione si è stn) non e stata pienamen- mente modificati e integra- 

tranza. E tanto meno la pa- però, ina via. sbiadUa: la té conquistata a questa vi- ti». Non è difficile capire 

ga quando interviene dopo bandiera del rilancio detta sione e non ha avuto con- che la mossa del ministro 

che il fronte dei lavoratori FIAT è passata m seconda sapevolezza sino in fondo. dell'Industria è la punta di 

si è incrinato. In queste con- fila se non proprio in altre gravità détta crisi che un iceberg destinato ad oner- 

dizioni ogni accordo oppa- mani e il fronte ha cosi ^ investito la FIAT e tan- l®re via via all’interno di 

re come un cedimento e cominciato a rèstringersi. l . settori della maggiorai^' 

anche i successi finiscono ’ tecnici, i qtfodri intermedi. * „* za quadripartita sotto forma 

per perdere di valore. Qui gli impiegati e anche molti struM tlMiano e detta ne- ^ pressioni tendenti a cnor- 

é la vera insidia, il peri- lavoratori — i quali noie- céssttà, m conseguenza, di mabzzare » il movimento sin¬ 
coio grande per il futuro, vano e vogliono, soprattut- sapersi muovere su di un dacale, e a fare del solo 

Un movimento che pensa to, che ta kro azienda non terreno nuovo e più avanza- costo del lavoro il. capro 

di avere e subito » un oc- nodo ih rovina — si sono to per superarla. Fare prò- espiatorio d’iino stato di co- 

cordb non si prepara a ge- man mano allontanati e ad p,^ jp bandiera del risa- se che ha origini ben più 

sfirto attraverso una artico- un certo punto si sono con- fy,nento e del rilancio di commesse, 

lato iniziativa di lotta, ma trt^sti al smdocato^a ^ Su di un altro terreno, le 

tende a nptegare. e pm con- cor^ dei 40M0 un cartel- Aziende, vuol dire per U mo- polemiche intorno al modo co- 

ereta SI fa allora la mtn^- lo diceva vogUo/no la xjxjnenio opermo realizzare me Crasi ha gettato in cam- 

cia d» una controffensiva roema defl azienda >, rf era un salto quMativo enorme: po la questioiie deU'aborto 

padronale. quello p er n m pm ^ terreno dette alleanze tendono a mettere in rìsal- 

■ questo bisogtm reagì- a^ro perché pro ^ a ò ^ rivendicati- to tutti i risvolti poUtìd del- 

rc. E a modo per che *oero unire * joro^ pp g deWelaborazione del- ta questkme. E’ evidente che 

/arto è quello di riflettere ri fuova invece per divi- |g notttìche industriali ed e- i tre referèndum contro ta 

iModamente stdle^e^eri^e derii. conowiche. Non è una cosa legge sull’aborto (due del 

semplice, come pensa qual- cmovimeiito per ta vita» e 

seg nante nti n^essari. ^ ^ tutta diAgnellt e cuna. E* una impresa sto- uno dei radicali) pongono an- 

F*erche si emcri iMti^ la délsuo at^co frotdMe e estremamente difficile zitutto il {Hoblema una 

^usidioso. Noi nm lo ere- pgp quale dobbiamo assai- difesa di questa legge, che 

che tanti quadri intermedi, diamo, non e cosi semplice. ^ ^ t e 

tecnici, impiegati e anche C’è anche a fatto die una G. F. DOrahini C. t* 


ROMA — Una secca replica colui che egli giudica, evidcotc- 
del compagno (^rardo Chiaro- mente, il suo antagonista princi- 

* *• _ 1 - T\n a_ 




sappiamo essere severi ver- C'è .una^ragkme p^^^^ 

so noi riessi più che verso yoÌi^ che va cotta ed è Ù 

Mi* Mi**»* uàumumunmmn _ 


gli altri, non ci uniremo 
certo al coro dei detrattori . 
dell'accordo ma lavoreremo 
per farne apprezzare ap¬ 
pieno il valore e la porta¬ 
ta e. soprattutto, per aiuta¬ 
re il movimento sindacale 
a gestirlo. 

£' vero. però, che questo 
accordo ha lasciato dell’a¬ 
maro in bocca a tanti la¬ 
voratori e possiamo anche 
capire il perché. 

' Nessun compromesso pa¬ 
ga mai a sufficienza una 
forma di lotta tanto dura 
quale è lo sciopero ad ol¬ 
tranza. E tanto meno la pa¬ 
ga quando interviene dopo 
che a fronte dei lavoratori 
si é incriMito. In queste con¬ 
dizioni ogni accordo appa¬ 
re come, un cedimento e 
anche i successi finiscono 
per perdere di valore. Qui 
è la vera insidia, il peri¬ 
colo grande per U futuro. 
Un ■ movimento che pensa 
di avere e subito » un ac¬ 
cordo non si prepara a ge¬ 
stirlo attraverso una artico¬ 
lata iniziativa di lotta, ma 
tende a ripiegare, e più con¬ 
creta si fa allora la minac¬ 
cia di una controffensiva 
padronale. 

Per questo bisogna reagi¬ 
re. E a medo migliore per 
farlo è quello ài riflettere 
lucidamente sulle esperienze 
fatte per trame tutti gli in¬ 
segnamenti necessari. 

Perché si è incrinata la 
mità del movimento? Per- 
dié tanti quadri intermedi, 
tecnici, impiegati e anche 
lavoratori si sono ad un cer¬ 
to punto contrapposti al sin- 


fatto che. ad un certo pun¬ 
to. il ne.’iso fra la lotta in 
difesa dei lavoratori e quel¬ 
la per avviare un processo 
di risanamento e di rilan¬ 
cio produttivo dell’azienda 
non è apparso più cosi chia¬ 
ro come att'inizio detta ver¬ 
tenza. La forza del movi¬ 
mento sindacale e la pos¬ 
sibilità stessa di ■ allargare 


temente l'esistenza detta 
crisi dett'azienda e anzi ri¬ 
vendicava ' l'avvio di una 
nuova strategia industriale 
per superarla. Nell’ambito 
di questa strategia, fonda¬ 
ta sullo sviluppo della ri¬ 
cerca, sulla innovazione 
tecnologica, sulla opplica- 
.zione ,pii ^prodotto,.. e atta , 
produzione detta elettronica, 
sulla ristrutturazione indu¬ 
striale . e sul superamento 
graduale del gigantismo ol¬ 
treché su di uno sfono di 
programmazione da parte 
del governo il sindacato era 
poi disposto ad affrontare 
anche i jnoblemi connessi 
atta mobilità (garantita) e 
alla riqualificazione del 
personale. . 


I tecnici e gli impiegati 


' Questa impostazione si è 
però, via via. ttnadita: la 
bandiera del rilancio detta 
FIAT è passata in seconda 
fila se non proprio in oltre 
mani e il fronte ha cosi 
cominciato a rèstringersi. I 
tecnici, i quadri intermedi, 
gli impiegati e anche molti 
lavoratori — i quali vole¬ 
vano e vogliono, soprattut¬ 
to. che la l(»o azienda non 
vada in rovina — si sono 
man mano allontanati e ad 
un certo punto si sono con¬ 
trapposti al sindacato. Nel 
corteo dei 40MO un cartèl¬ 
lo diceva *non vogliamo la 
rovina dett’azienda». ed era 
forse quello per noi più 
amaro perchè proprio ciò 
che doveva unire i lavorato¬ 
ri finiva invece per divi- 
derii. 

Perché è accaduto questo? 
E’ tutta colpa di AgneHi e 
dèi suo attacco frontale e 
insidioso? Noi non lo cre¬ 
diamo, non è così semplice. 
C’è anche il fatto die una 
parte dei quadri smiaeaU 
e di fabbrica (anche no¬ 


stri) rum è stata pienamen- ' 
té conquistata a questa vi¬ 
sione e non ha avuto con¬ 
sapevolezza sino in fondo, 
detta gravità détta crisi che 
ha investito la FIAT e tan¬ 
ta parte dell’apparato indu¬ 
striale italiano e détta ne¬ 
cessità, ài conseguenza, di 
sapersi muovere su di un 
terreno nuovo e più avanza¬ 
to per superarla. Fare pro¬ 
pria la bandiera del risa¬ 
namento e del rilancio di 
questa, come delle altre 
aziende, vuol dire per U mo¬ 
vimento operaio realizzare 
un salto qualitativo enorme: 
sul terreno détte alleanze 
come su quétto rivendicati- 
vo e dell’elaborazione del¬ 
ie politiche industriali ed e- 
conomiche. Nou è una cosa 
semplice, come pensa qual¬ 
cuno. E* una impresa sto¬ 
rica estremamente difficile 
atta quale dobbiamo asvA- 

G.F.Borghinl 

SEGUE IN SECONDA 


SEGUE IN SECONDA 


monte stronca sul nascere il ”®^® Giulio An- 

tentativo di speculazione imba- “Trotti. ^ 

... , . ... j 1 La ricostruzione del leader 

^ . forzanovislD e infatti la seguen- 

so Moro. daUex vice segreta- Nel corso di una riunione 

no delia DC. Carlo Donat Cat- informsle dei dirigeiill demoorì- 
tin. stiani convocata per stilare un 

L’inventore del « preambolo » comimicato contenente la posi- 

aveva infatti dato libero sfo^ zione del partito in merito alle 

go alla aua fantasia sostenendo richieste dei terroristi, egli a- 

che i documenti e le risoluzio- vrebbe stilato una prima bozza 

ni del vertice democristiano, imperniata sulla tesi deìl’a ac- 

mentre Moro era ancora nelle certamento» delle eventuali con¬ 
mani dei rapitori, passavano al dizioni poste dai rapitori per il 

vaglio e alla c correttone > del rilascio dell’on. Moro. Ma a quel-- 
compagno Berlinguer, attraverso la proposta — sostiene oggi Do- 

il diretto intervento di Chiaro- nat Cattin — fu bocciata, e 

monte. fu invece approvato un testo. 
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compagno Berlinguer, attraverso la proposta — sostiene oggi Do- 

il diretto intervento di Chiaro- nat Cattin — fu bocciata, e 

monte. fu invece approvato un testOf 

éLe affermaàoni del senatore compilato da Andreotti, che non 
Donat Cattin — ha dichiarato portava tracce del tema delVac- 


ieiì Chiaromonte — sono così 
grottesche e assurde che in ve¬ 
rità non meriterebbero neppure 
una smentita formeie. Comun- 


certamento ’ 

£* a questo punto che Donai 
Cattin tira maldestramente in 
causa i dirigènti comunisti. Af- 


que, si tratta di una pura e ferma infatti che il testo prepa- 
semplice menzogna, o niè^o di rato da Andreotti a fu dettato 
un’invenzione che può essere per telefono a Chiaromonte » : 
fnàto soltanto di frenesia o di e dopo circa mezz’ora sarebbero 


allueinasiane ». :■ astate trasmesse, sempre per 

: Negli stessi ambienti demo- telefono, te proposte di corre- 


cristiani ci ai interroga sui pos- zione, piuttosto . consistenti, di 
sibili fini nascosti di questa Berlinguer e, con quelle corre- 


a frenesia », da cui Donat Cat¬ 
tin pare esser ' stato : colto in 
maniera particolare dopo il suo 
allontanamento dal vertice de: 
tanto più che nell’intervista all’: 


rioni, usci il comunicato uffi¬ 
dale ». ' " 

Come si vede, dopo due anni 
di torpore, la memoria pare sin¬ 
golarmente tornata a soccorre- 


Espresso in cui si dilunga nelle re oggi il sen. Donai Cattin 
sue pretese rivelazioni, Donat ma con Io strano effetto di so- 


Cattin ha cura, come sempre, 
dì lanciare un nuovo attacco a 


slituire i fatti con l’allucinario- 


Clamoroso capitombolo dell’Inter a San 
Siro. La Roma, sconfitta una settimana fa 
dal Napoli, si è- presa la rivincita battendo 
con il sonante punteggilo di 4-2 i campioni 
d’Italia e insediandosi cosi al comando della 
classifica. Eroe della giornata è stato il cen¬ 
travanti glallorosso Primo, autore di tre 
reti (una su rigore). 

Giornata non felice per le altre «grandi» 
di questa fase del torneo: U Catanzaro ha 
subito la prima sconfitta (in casa, ad ope¬ 
ra del Perugia), la Fiorentina è stata bloc¬ 
cata sullo 04) dal Brescia. 

Nell’atteso derby torinese, l’haimo spunta¬ 
ta i granata con una doppietta di Or a zia ni, 


dopo che i blaimoneri erano andati in van¬ 
taggio con Causio. 

Per il resto da segnalare tmeora i succes¬ 
si dell’Avellino sul Como e dell’AscoU a Pi¬ 
stoia e i pareggi di Udinese, Bologna, Ca¬ 
gliari e Napoli. 

In serie B il Milan, che ha pareggiato con¬ 
tro la SampdoriSL è stato raòbmto in testa 
alla classiflca dalla Lazio, che ha stqperato il 
Foggia per 1-0. 

Una notizia ancora. Giocate record per il 
Totocalcio: il montepremi ha raggiunto quo¬ 
ta 5 mUiaidi, 710 milioni 976 mila 632 lire. 

(NELLO SPORT) 

NELLA FOTO: una delle tre reti di Phizzo- 


Tuttp era già pronto a riceverli a Francoforte 


Per gli ostaggi ancora an rinvio 
Attesa 0 dehisione degli americani 

n Parlamento iraniano, riunito a porte chiuse, riprenilerà questa mattina il dibattito (che si prevede lungo) 
sulla sorte dei 52 prigionieri • Brzezinski definisce illazioni» le notizie circa una imminente liberazione 


TEHERAN — D Parlamento irantano, dopo una seduta di due 
ore a porte cUuse, ha rinviato ad oggi ta discussione sulta 
sorte de^ ostaggi americani. Nulla, quindi, è stato ancora 
deciso c&ca una loro liberaziODe e il dibattito pa rl a men ta re , 
che avverrà a porte chiuae, potrriibe prolungarsi per diversi 
giorni. Lo ha dichiarato il portavoce del Parlamento, Uaiid 
ManafL Continuano intanto a dreedare voci secondo cui in 
un primo tempo .verrebbero soltanto liberati 40 dei 52 ostaggi 

Negli Stati Uniti si mira ora a smorzare le speranze in una 
ifTMTiingntp sduziOne. BrzéziDskìj, conigliere di Carter per ta 
sicurezza, ha definito ieri «mere illazitMii» le notizie di una 
nrossima liberazione di tutti gli ostaggi. 

Prima di parlare de^ ostaggi — sequestrati da 'oltre un 
anno — i 20 deputati del Partammto irantano (ma ieri in 
alila erano presenti aedo IM) dovranno affrontare un ordine 
dd giorno i^to denso. C’è un progetto di legge sulla distri- 
buzione delle acque, uno riguardante gli alloggi e alcune que¬ 
stioni pro ce dura li-. Solo dof» l’esame di queste questioni il 
Partameito sarà chiamato a decidere sulta liberazione degli 
ostaggi. Interrogato dalla tdevìstone americana « CBS News » 
un diplomatico irantano alle Nazioni Unite ha detto che ci 
sono 99 probabilità su cento che almeno una quarantina di 
ostaggi possano ottenere ta libertà entro merctdcA o giovetS 
al massimo. Secando il diploniatico irantano ^ Stati Uniti 
avrdibero praticamente già accettato le oondizicni iraniane 
per ta loro libenziane. 


Continuano le indagini dopo Farresto del generale della GdF Giudice 


Scandalo peIroHt ohri 18 mandati di cattnra 

li ha emessi la magistratura di Venezia a carico di .altrettanti operatori del Veneto e della Lombardia . Una comunicazione 
giudiziaria è stata inviata anche a Girotti ex presidente dell’ENI - La frode è costata aUo Stato duemila miliardi di lire 


VENEZIA — La mgi- 
s tnrtor a di Venate ha 
spie cito altri 11 manda¬ 
ti di cattala adTamMta 


portata al 


ni 0 già 


del Kttorc 


id det Veneto e 


TORINO — E’ sulta rotto 
del contrabbando di bensna 
fra Marghera e Torino che 
è andato ad incagliarsi l’ex 
comandante genò^ ddta 
Guardia di Ftoanza, Raffae¬ 
le Giudice, da venerdì scor¬ 
so ospite del carcere «fi (to¬ 
sale Monferrato per ordine 
dri giudice istruttore di To¬ 
rino. 

All’alto ufficiale, che co¬ 
mandò le Fiamme gialle dal 
1974 al 1978. tt dott. Mario 
Vaudano sarebbe arrivato 
seguendo un fiume di ben¬ 
zina di contrabbando die 
scorr e va fra ta Costiera Al¬ 
to Adrtatioo <fi Mor^im. la 
Isomar di S. Ambrogio e 
la Sipea di Bruta», n depo¬ 
sito costiero appartiene a 
Marietto Vidani (in carcere 


a Torino da una decina di 
gtorni) e a Bruno MusseDi. 
fuggito a Lugano un amo 
fa per evitare le manette; 
ta Sipea, tramite ta finan¬ 
ziaria Sofìitiì. fa anch’essa 
capo al Mussdli; ta Isomar 
invece è di Cesare Chìabotti 
e di suo figlio Pietro, en¬ 
trambi espatriati dopo il loro 
rilascio su cauzione di. cen¬ 
to milioni. 

La novità, quindi, rispet¬ 
to a un’azione fraudolenta fi¬ 
nora limitata al gasofio e 
all’oUo Idirificante è il con¬ 
trabbando di benzina fra Ve¬ 
neto, Lombardia e Piennn- 
te: un giro che pare abbia 
al centro, il milanese Mus¬ 
sdli. L’elevata imposta die 
grava sulla benzina rende 
credibile la cifra di duemi- 
I ta mifiaidl ipotizzata come 


debito dell'evasione tributa¬ 
ria perpe t rate. 

Se parte del gasolio veni¬ 
va dalla Montedìson (Euge¬ 
nio (tofis è stato intmoga- 
to in qpalità di indiziato) da 
dove veniva ta benzina o, 
megfio, da chi si approvvi¬ 
gionava ronsanìzxazione con¬ 
trabbandiera? Sembra dalla 
SIR e forse dall’ENI: se¬ 
condo un’i n d i screzione infat¬ 
ti anche l’ex presidente dd- 
ta Compagnia di Stato, Gi¬ 
rotti. avrebbe ricevuto una 
comunicazione giudizia¬ 
ria. (guanto alta SIR, lo sta- 
btlimenU» dì Belo Torres 
prod u cev a te tra meri, un oom- 

, ISODVnQ DQIM 

SEGUE IN SECONDA 


Settimana difficile 
per i trasporti 

ROMA — Si è conclusa hri, con lo adopero dei macchinisti 
oompartiinsnto di una ssCtinnna (Ufficile per i 

tramiti. E già al amundano nuove agttaalnni, neeU aero- 
poitt coma in altra bn m cha dd sistama di tmqmttt. 

Alla ora 18 di tori asm si è conchna rsajlailrsn aDa sta- 
Itone di Roma dal m a prMni a ri ad e r en ti a (XHL, CISL, UIL per 
itopplicestone, a un anno dall’accordo nasinnala sul mlgilo- 
nunantl nonna U v i a soddl per U pereonele di macchina e 
v l a man ie, dslte ausare eoocordete 
La a e t Umana prontma sarà un’altra settimana cr uci a ta per 
fU aa ro pof ti , dopo 11 btoooo daUtoltro glomo provocato da 
aoli 80 chitasutl. nr 11 M, infattt, è piev lato lo a dopa r o dd 
pOoO per fl contratto. 0||1, intento, ta FULAT ta U punto 
•aDa t e il e ua a contrattuais dd peieomle di terra ddl’Ali- 
telta • pòtrenno mche soeturira deddoni In lotta. Se mpra 
oggi ripfendooo le trattative oontmttuaU per ^ eddstti ai 
rbnorchtatori. . 


M noalro faurtate 

FRANCOFORTE >- Attesa e 
deludane atta base USA di 
Fbtgafen e atTospedale ntiti- 
tare di Wietbaden. La speran¬ 
za che quétta di ieri potesse 
essere Vùltìma giornata per¬ 
siana degli ostaggi americani 
è andata per il moaiento de- 
buó, dopo die U Parlamen¬ 
to ìratnano ha rinviato la de- 
cidone. Sarà quétta di oggi 
la giomata decisiva? E* una 
speranza die non declina, ma 
die è anche attenaglioSa dol- 
rapprendone. Tutto è prou- 
to. tutto è predisposto per la 
accogUema. Autorità tedeseo- 
federali e rappreseutauti ame- 
rieani stanno facendo dd toro 
meglio, anche se rtauis ren¬ 
de tutti assai ted per la sarte 
dei prigiameri. 

Kiusdrà a prevalere qud- 
la parte dd gruppo ddigede 
iraniano che appare favorevo¬ 
le atta li ber az ione deidi ^ 
staggi, o rmseiranno a preva¬ 
lere gli ottramisti? 

E’ i drammatico interroga- 
tìvo che tutti d p ooiooo e 
se lo pongono anche i nedi d, 
gli infermieri, 8 personale 
ndtitare tedesco e stalmàten- 
se che boto» approotato 52 
posti ietto àWo ipeMe di 
Wicsbadeo. c oa 
per i primi soccorri dtaero- 
porto A Fbtgafen, nétta parte 
riservata die Forze Armate 
degù Stati Vaiti e détta NATO. 
Cinquantadae posti tétto, éb- 
bbmo detto. Ma questo sol- 
tanto per far fronte éttm e- 
wafoolìld più desiderala, càe 
ciM fi8 iTBiiM m i novnnG Mn 
pU oategfi Ma Tìpoied più 
pvobobde i che oe tiberino 
ooa pòrta, e che gfti altri ven¬ 
gano ritesciotì tri ta nf ff dopo 
die Carter èbbra o ttr m pem - 
fo opli ìw ip eg aL soprnttntto 
assiti piè cooorefi ripaardsati 
8 pofriaMoio dfOff Scià. 

n dima die qd ri rospini 
ma i dàmmOMn ^Tattiad- 

«Rio* ÌMCIW i HOTIW 

-»» * - 

OVI iHpiVIIMwiCl * C JVMlPiiwri 

USA ri é oodòte pl a p gaio , 
dopo rappiefootasoto ooooo- 
ctafo a Teàcroa. Al Coosole- 





fo deplt -^taft Usiti d sano 
chiari nel più att ri iifft ssoti- 
sow. Alcone drile noci che 
ri erano d^use ieri, cóva 
romeo «fi Mustàe, sano Stéte 
rec is amente smentite. Ora più 
che «Mt te sorta dei prifio- 
aieri sembra togata admnftto 
assai tenue, e forse ri osser¬ 
va uno stretto riserbo proprio 
per ttawre di lu n per e qud 
ftto. 

A Francoforte seno comin- 


ciati a p iovere 


pmttntto dopii Stati Uniti, Si 


sr 


mtou, pro prio di frante d- 
Tneroparto. Nétta hétt ri oa- 
ta oa feto grappo di leleopa 
rafori Sono i teand détta re¬ 
te aairrirogg NBC che rioo- 
oo esegnendo prose. L'otara- 
sferm i c ori c o di so ape a ce . n 
Consddo USA i Umpwttdo 
«fi Utefond* p roo e ss sntt do¬ 
pa Steri Uoiri; sooe panari 
c ooriei dagli orttet» <he chie- 

mtO ìwi m SS» Ma Ci 

ri^oata. Non ri poè far sd- 
tro dhe rimnsdoro ètte dad- 
dosi di Teheran. 

La base di ftepafea é ooa 


Mlrak 


po. Occopa circa 


ROMA — n p t eri d tnta d^n 
llcpidùiIirB Sa n dro Itaettai ha 
riapetee tari ad m awasagita 
ìmriatg g B M pr wi dea te ìra- 
chen o Saddam Iteanin nei 
prind gtani dd oonflRto con 
l’Ira n. Pett ini au spica, odia 
sua IdtaTCt m» pconta oes- 


di Wtasbodsa dWa ooa i 
tino di chinastri. Una g 
raoftea fra ndoMUlpho a 
fri aoleaMsri seoe giù dk 
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HAT 

vere nel vivo di uno scon¬ 
tro di classe duro e sema 
esclusione di colpi. Ma per 
poterlo iare non dobbiajno 
indulgere al vittimismo o 
utilizzare l'asprezza dello 
scontro come alibi per i no¬ 
stri errori che, quando ci 
sano, vanno invece aperta¬ 
mente riconosciuti. 

La vertenza FIAT, che 
pure si è conclusa positiva¬ 
mente, segnala che il fron¬ 
te delle alleanze si è ristret¬ 
to e questo fatto rende tut¬ 
to più difficile, non solo a 
noi. Come si gestiranno i 
processi di ristrutturazione 
che hanno investito l'appa¬ 
rato industriale se verrà 
meno il rapporto tra operai, 
tecnici e quadri intermedi? 
E come si riuscirà a gover¬ 
nare questi processi e a pi¬ 
lotarli daut'eto verso nuove 
mete di sviluppo e di rie¬ 
quilibrio se i lavoratori, 
tutti i lavoratori, non con¬ 
quisteranno un ruolo nuovo 
nella gestione della impre¬ 
sa oltreché nella determi¬ 
nazione delle scelte della 
programmazione? Chi oggi 
si frega le mani per le dif¬ 
ficoltà del sindacato o ad¬ 
dirittura brinda alla pre¬ 
sunta vittoria di Agnelli do¬ 
vrebbe riflettere attenta¬ 
mente su queste questioni. 
Un arretramento del movi¬ 
mento sindacale, una perdi¬ 
ta di potere contrattuale e 
di controllo e ,una rottura 
fra operai e tecnici, se dav¬ 
vero dovesse prodursi, non 
preparerebbero nulla di buo¬ 
no. per nessuno. Sarebbe 
una Waterloo non solo per 
il movimento operaio, ma 
per l'industria italiana nel 
suo complesso e per la no¬ 
stra stessa democrazia. An¬ 
che per questo sulla ver¬ 
tenza FIAT noi comunisti 
riflettiamo con tanto impe¬ 
gno e vogliamo discuterne 
a fondo e con franchezza 
con i lavoratori, con il sin¬ 
dacalo e con le altre for¬ 
ze politiche democratiche. 
Perché non vogliamo la ro¬ 
vina della nostra industria, 
e perché, contrariamente a 
quanto si vuol far credere, 
noi non abbiamo affatto se¬ 
parato e non separeremo 
mai il destino nostro e del¬ 
la classe operaia da quello 
del Paese e della demo¬ 
crazia. 


Perduti 

> 

intanto deve essere corretta¬ 
mente applicata. Se Pìccoli 
pensa, ha dichiarato Adria¬ 
na Seroni, di poter evitare 
i referendum t attraverso un 
peggioramento della legge, e 
un peggioramento grave se 
vuole andare incontro alle ri¬ 
chieste del "movimento per 
la vita", noi non siamo di¬ 


sponibili ». Ma la € mina > 
dei referendum è anche un’ 
arma che viene brandita e 
agitata in vista dell’eventua- 
lità di un nuovo scioglimen¬ 
to anticipato delle Camere 
nel 1981: di questo, e non di 
altro, si è discusso doiw il 
discorso di Bettino Craxi al¬ 
la Camera. Le elezioni an¬ 
ticipate potrebbero essere vi¬ 
ste da qualcuno — e prima 
di tutto dai dirigenti della 
DC — come l’unico mezzo 
per evitare un confronto co¬ 
me quello che il referendum 
offre. 

Da parte della sinistra de¬ 
mocristiana vi è il dubbio, 
persino, che l’accento posto 
inopinatamente sulla questio¬ 
ne dell’aborto risponda a una 
« manovra concertata » (così 
ha detto l’on. Silvestri) da 
uomini dei settori laici da 
un lato e dei settori della 
destra democristiana dall’al¬ 
tro nel tentativo di spingere 
la Democrazìa cristiana al 
centro di un « indistinto bloc¬ 
co moderato e anticomuni¬ 
sta ». Insomma, da un lato 
la polemica di Craxi. dall’ 
altro le iniziative di Donat 
Cattin e di altri. L’accusa 
della sinistra de è pesante, 
ma certo ha più di un ag¬ 
gancio nel modo con-il qua¬ 
le l’ex vicesegretario della 
DC si sta muovendo in que¬ 
sti giorni, cercando dì con¬ 
dizionare da destra il mo¬ 
mento di avvio del governo 
Forlani, appunto con quegli 
«avvisi minacciosi» di cui 
parlano gli esponenti della si¬ 
nistra de. 

Francesco De Martino, frat¬ 
tanto, esprime un giudizio 
sul nuovo governo con una 
intervista al Messaggero. 
« La soluzione scaturita dal¬ 
la crisi — egli afferma — 
è insufficiente, perchè o si 
riesce a impegnare tutta la 
sinistra o si fa un tentativo 
destinato a spegnersi presto. 
Oggi il punto di maggiore 
debolezza del nostro sistema 
politico è la divisione a si¬ 
nistra, che impedisce la crea¬ 
zione di una linea alterna¬ 
tiva ». Per questo occorre 
far dì tutto perchè miglio¬ 
rino progressivamente i rap¬ 
porti tra PCI e PSL 

Ostaggi 

sti presso una uscita seconda¬ 
ria, per accogliere gli ostag¬ 
gi e trasportarli a Wiesbaden. 
Qui verranno tutti sottoposti 
ad accertamenti sanitari; sa¬ 
ranno curati e medicati co- 
.loro che ne avranno bisogno. 
Si fanno anche congetture. 
C’è chi ritiene che il rilascio 
possa avvenire, almeno per 
alcuni, non prima del 4 no¬ 
vembre, primo anniversario 
dell’assalto aU’ambasciata a- 
mericana di Teheran; c’è chi 
si chiede se gli ultrà iraniani 
non intendano addirittura far 
passare le elezioni presiden¬ 


ziali USA per non contribui¬ 
re ad un’azione che possa fa¬ 
vorire Carter. Ma non sono 
che illazioni. La realtà è che 
questo è considerato forse il 
momento più cruciale della 
vicenda degli ostaggi, dopo 
quello della cattura, e dopo 
il fallimento del blitz statu¬ 
nitense che ne determinò la 
dispersione in diverse locali¬ 
tà del Paese. Ora non resta 
che attendere pii sviluppi. ' 

Scandalo 

posto chimico destinato ad 
usi industriali come la pro¬ 
duzione di vernici e che ve¬ 
niva commerciato, fino al 
1978, senza alcun controllo e 
che ha due caratteristiche di 
estremo interesse per il con¬ 
trabbando: da una parte il 
fatto che essendo destinato 
ad usi industriali il prodot¬ 
to non è soggetto a impo¬ 
sta e. daU'altra, lo si può 
facilmente trasformare in 
benzina. 

Il maggior acquirente di 
tetrameri era appunto la Co¬ 
stiera Alto Adriatico di Mi¬ 
lani e Musselli, almeno fi¬ 
no al 1978, anno in cui lo 
Stato impose l’uso delle bol¬ 
lette di accompagnamento 
anche per questo prodotto. 
Entrano in ballo a questo 
punto le grandi compagnie e 
le grandi aziende: non so¬ 
no. salvo prova contraria, 
penalmente responsabili del¬ 
l’uso che del prodotto face¬ 
vano i loro clienti, ma in 
quanto fornitrici, potrebbero 
essere responsabili, sul pia¬ 
no fiscale, dell’èvasione di 
imposta e potrebbero esse¬ 
re chiamate a rifonderla al¬ 
lo Stato. V 

Ma, tornando all’arresto di 
Raffaele Giudice, i reati con¬ 
testati edl'ex-comandante del¬ 
le Fiamme gialle (associa¬ 
zione a delinquere, contrab¬ 
bando, falso ideologico in at¬ 
to pubblico e corruzione), 
portano l’inchiesta su un pia¬ 
no di eccezionale gravità: i 
magistrati di Torino asse¬ 
tano ad una parte del ver¬ 
tice della Guardia di Finan¬ 
za il ruolo di grande pro¬ 
tettore del contrabbando. 

Alla luce delle imputazioni 
formulate contro l’alto uffi¬ 
ciale. si comincia a capire 
il senso del fulmineo tra¬ 
sferimento del colonnello Vi¬ 
tali da Veneia, non appena 
egli iniziò le indagini su Mi¬ 
lani, Musselli e Brunello e 
la sua sostituzione con due 
ufficiali che finirono in car¬ 
cere per .aver continuato e 
concluso l'indagine senza ri¬ 
scontrare l’enorme contrab¬ 
bando provato, poi, dai giu¬ 
dici di Tre\iso. 

La riprova che il traffico 
poteva essere stroncato fin 
d’allora, cioè dal 1976. vie¬ 
ne fornita dallo stesso mon¬ 
do del contrabbando: il mi¬ 
lanese Dante Verga, titolare 
della Lomea che fungeva da 
«ponte» nel giro irregolare 
fra la Costiera Alto Adria¬ 
tico e la Brunello Lubrifi¬ 
canti, confesserà ai magistra¬ 
ti di Treviso che il tifico 
subi una battuta d'arresto 
quando arrivò a Vraezia il, 
colonnello Vitali, perchè era' 
« onesto » ,e riprese poi a pie¬ 
no regime quando il colon¬ 
nello, fu allontanato da quel 
comando. 


Reporter a convegno; 
nell’ informazione 
ci siamo anche noi 


ROMA — Quattro anni fa 
ima legge li ha equiparati ai 
giornalisti sanzionando il fat¬ 
to che Timmagine è parte in¬ 
tegrate dell’informazione e, 
più in generale, della comu¬ 
nicazione di massa. Ma anco¬ 
ra oggi i mille fotocinerepor- 
ter sono costretti a rincorrere 
una collocazione e una defi¬ 
nizione professionale certe. 
Decine di loro rappresentanti 
(operanti nei giornali. RAI e 
TV private) ne hanno discus¬ 
so per due giorni a Rmna. 
presso la Federazione della 
stampa, nel corso del loro 
primo convegno nazionale. Ne 
sono usciti con una serie di 
decisioni tra le quali quelle 
di costituirsi come gruppo di 
specializzazione all’interao del 
sindacato dei giornalisti; di 
costituire un comitato di co- 
ordinamento che dia intanto 
ordine e continuità alla bat¬ 
taglia sindacale della cate¬ 
goria. 

Tanti i problemi affrontati 
nei due giorni di dibattito du¬ 
rante i quaili hanno parlato 
anche Paolo Murialdi. Piero 
Vìgorelli e .Alessandro Car- 
du&. rispettivamente presi¬ 
dente e vice-segretari della 


La FVderaziooe mOanese del PCI 
partecipa al dolore dei faxaiilarl 
per l' imp. - o v vi sa scotaparsa del 

“fKancesc» marcer 

partigiano combattente. 

Milano, 77 ottobre 1980 


La aona di Legnano dd PCI è 
a fianco deUa famiglia Marcer e 
dei compagni di Parablago nel tri¬ 
ste momento della s comp arsa óeì 
compagno _ 

frT^cescx) marcer 

partigiano combattente. Iscritto al 
partito dal 1M3. 
lagnano. 77 ottobre 1980 


La sezione dei PCI di Parabiago 
è in lutto per It m provrtsa scom¬ 
parsa del emmpagno 

FRANCESE MARCER 

dirigente di partito. infaUcablle 
combattente per una società plb 
giusta. 

Parabiago, 27 ottobre 1980 


n gruppo consfliare comunista di 
Parabiago. esiline la sua coater- 
nazlooe e n suo cordoglio per la 
improTTisa scomparsa dd compa¬ 
gno consigliere comunale. 

FRANOSCO MARCER 

Parabiago, 77 ottobre 1960 


Federazione della stampa. 

In particolare sono state de¬ 
nunciate alcune tra le situa- 
zim che più clamorosamente 
violano i diritti acquisiti dai 
foto-cìnereporter dopo la loro 
equiparazione ai giornalisti: 
la RAI — ma questo è un 
vecchio vìzio dell’azienda — 
anziché applicare la legge 
preferisce affrontare il con¬ 
tinuo stillicidio dì cause da¬ 
vanti alla magistratura del 
lavoro. 

Molto dibattuta una delle 
questioni che più sta a cuore 
alla categoria: il diritto alla 
immagine. La 'medesima foto 
— è stato detto — viene usa¬ 
ta più volte, ogni volta in 
un contesto diverso, con una 
didascalia diversa; sicché si 
per^, quando non si altera, 
fl reale messaggio che Tim- 
magine conteneva e che il suo 
autore aveva voluto darle. 

A far da cornice alle loro 
rivendicazioni spedfidie i fo- 
toK:inereporter hanno posto 
tre impegni precisi: il soste¬ 
gno al servizio pubblico radio¬ 
televisivo, alla riforma della 
editorìa, alla r^olamaitazio- 
ne delle TV private. 


E’ msnc*to al suoi cati II oom- 
pagno 

EDOARDO BALZARETTI 
.«NNI M 

(oaTaliem di Vittorio Veoetol 

(App. pitne. F.S. a riposo) 

Lo annunciano addolorati la mo¬ 
glie Maria e i figU. cuora, gene¬ 
ro. nipote, peonlpou. fratcUo, so¬ 
relle e parenti tutti. 

X funerali ih forma d-rOe marte¬ 
dì 28 ore 10 (MD’ospedale Veocbla 
Astanteria di «la Cigna. (Nè fiori 
nè bandiere). La presente è parte- 
dpazione e ringradamento. 

Torino, 77 ottobre 1980 


La c:ooperatlva Astra, serrizt 
onoranse funebri, porge le pib 
senUte oondogUsnse alla famiglia. 


Nel primo annlTersario della 
scomparsa di 

FAUSTINO BERTOU 

la moglie e la figlia, lo ricordano 
con tanto affetto ad amid e pa¬ 
tena, offrotro per 1*« Unità ■ li¬ 
re 10 000. 

Milano, 77 ottobre 1980 


Ma tutta da spiegare è 
anche la capacità di scivo¬ 
lare come un’angufila dalle 
mani degi inquirenti da par¬ 
te di Gitiseli Morelli, gr^- 
50 petroliere parmense, coin¬ 
volto negli scandali di Ci¬ 
vitavecchia, Roma e Trevi¬ 
so. sodo, ^arda combina- 
zicHie. di Giuseppe Giudice, 
figlio del generale arresta¬ 
to. 

Come pure ancora miste¬ 
riosa appare la verifica del¬ 
la Guardia di fìnanza di Bli- 
lano, condotta dal tenente co¬ 
lonnello Leggiero, sulla Bi- 
tumoil di Mu^eDi, a segui¬ 
to di una denunda fatta nel 
1977: la verifica troverà tut¬ 
to regolare mentre la magi¬ 
stratura e una perìzia pro¬ 
veranno che. anche nel mo¬ 
mento in cui le Fiamme gial¬ 
le si trovavano dentro la 
Bitumoìl a svolgere l’inda¬ 
gine. la raffineria faceva 
contrabbando a tutto spiano. 

Anche (]uì. durante il co¬ 
mando del generale Giudice, 
il contrabbando trovò coper¬ 
tura. 

Fino a v^ienfi scorso che 
una protezione al traffico 
fosse annidata in una par¬ 
te dei veitid della Guardia 
di Finanza pareva solo una 
ipotesi, pog^ta sulle due 
comunicazioni ^udiziane che 
Trevisto aveva inviato a Giu¬ 
dice e al suo capo dì Stato 
Maggiore Loprete: ora le ac¬ 
cuse dei magistrati di Tori¬ 
no $embrereM)ero aver risol¬ 
to il tecaema impostato nel 
Voieto secondo cui, per co¬ 
prire il contrabbando, pote¬ 
va essere determinante fi 
ruolo dì quei livelli dì co¬ 
mando cui spettava deddere 
l'assegnazione degli incaridii 
e deUe sedi operative e il 
trasferimento «tegU ufficiali. 

Ma rorganizzazione con¬ 
trabbandiera, secondo il rap¬ 
porto VitaU del 1976 e oggi 
ampiamente suffragato dai 
fatti, era andie coiMita da 
un « noto personaggio poli¬ 
tico del Veneto». Ora l’in¬ 
dagine dovrà spostarsi sul li¬ 
vello di governo, cui spet¬ 
tava l’ultima parola per l'às- 
s^nazione dei massimi ruo¬ 
li di comando nella Guardia 
di Finanza. 


Concluso ieri a Napoli il convegno nazionale dell’UPPI 


Ieri dal Papa 


«Si possono costruire cose usando 
gli interessi sui depositi bancari» 


Quest’anno con le imposte sui risparmi lo Stato ha incassato’4000 miliardi - In Italia mancano ancora 2 milioni e 
mezzo di alloggi - Necessità di attuai'e il piano decennale - Si può superare la contrapposizione proprietari- 



Dal nostro invialo' 

NAPOLI — Equo canone, piano edi¬ 
lizio decennale, legge Bucalossì. ri¬ 
sparmio-casa, sfratti, sistema fisca¬ 
le. abusivismo, costo delle costruzio¬ 
ni, crisi delle abitazioni: di tutto 
questo si è discusso al congresso del¬ 
la Unione piccoli proprietari immo¬ 
biliari che si è concluso ieri a Na¬ 
poli dopo tre giornate di dibattito. Al 
termine del quale sono stati confer¬ 
mati Giuseppe Mannino segretario 
generale e Nerio Marino presidente 
dell'organizzazione. 

Secondo le cifre fornite nella rela¬ 
zione dal presidente in Italia manca¬ 
no due milioni e mezzo di alloggi; 
questa insufficienza si può fronteg¬ 
giare attuando il piano decepnale, 
ma anche con altre soluzioni. Nel no¬ 
stro paese, è stato ricordato, esisto¬ 
no attualmente depositi bancari valu¬ 
tati sui 200 mila miliardi di lire; cal¬ 
colando un tasso annuo del 10 per 
cento, rendono 20 mila miliardi, su 
questi interessi lo Stato incassa 4 
mila miliardi. Questa somma dovreb¬ 
be essere impiegata per costruire al¬ 
loggi. L’UPPI, inoltee, propone di 
utilizzare per nuove case i depositi 
cauzionali delle locazioni: ad esem¬ 
pio con i 1700 miliardi del 1980, si 
potrebbero costruire circa 40 mila 
alloggi. 

Ma veniamo al dibattito. La dram¬ 
matica realtà napoletana è stata de¬ 
nunciata da Giuseppe Viparelli, del¬ 


la direzione del SUNIA: 10 mila 
sfratti inunediatamente esecutivi; 
quasi 2 mila famiglie senza tetto al¬ 
loggiate dal Comune in locali di for¬ 
tuna; 32 mila famiglie nei bassi, sen¬ 
za servizi e senz’aria; una media a- 
bitativa per stanza di oltre 3 persone, 
mentre esistono 23 mila appartamen¬ 
ti non utilizzati. 

SuU’abusìvismo si è intrattenuto Ce¬ 
sare Boldorini (Roma), invocando 
una legge-quadro nazionale di sana¬ 
toria. Solo nella capitale i vani abu¬ 
sivi sono 800 mila, una vera e pro¬ 
pria città fuori legge. Ciò per lo scar¬ 
so intervento deH'edìlizia pubblica; 
dal '64 al '77 avrebbero dovuto esse¬ 
re costruiti oltre 700 mila vani, se 
n’è realizzato appena un quarto. 

A proposito della scarsa redditivi¬ 
tà degli immobili, Ezio Bompani (Mo¬ 
dena) ha sostenuto la necessità di 
privilegiare l’azione per ridurre sen¬ 
sibilmente il carico fiscale e di svi¬ 
luppare iniziative per contenere il 
prezzo delle costruzioni (costo del de¬ 
naro, adozione di nuove componenti 
costruttive, eventuale fiscalizzazione 
degli oneri sociali per le cooperative 
e le imprese artigiane che operano 
nell’edilizia economico-popolare). Al¬ 
trimenti sarebbe inevitabile la revi¬ 
sione del tasso di rendimento stabi¬ 
lito d^’equo canone, attualmente al 
3,85 per cwito. 

Ezio Basile del segretariato cen¬ 
trale del comitato per redilizìa resi¬ 


denziale ha sottolineato come uno dei 
temi di fondo che il CER sta affron¬ 
tando è quello della qualità degli in¬ 
sediamenti e del contenimento dei 
costi di costruzione. In questi ultimi 
decenni si sono messe sul mercato 
case non « controllate » rispetto al 
costo e alla qualità, con riflessi estre¬ 
mamente negativi. I piccoli proprie¬ 
tari hanno spesso acquistato un ap¬ 
partamento senza , conoscere il pro¬ 
dotto se non negli aspetti più ele¬ 
mentari —- superficie e numero dei 
vani — dovendo accettare passiva¬ 
mente il costo. Questa logica dovreb¬ 
be essere ribaltata garantendo che 
le nuove costruzioni, ma anche quel¬ 
le recuperate, abbiano qualità e co¬ 
sti predeterminati. 

Renato D’Onofrio (Torino) ha det¬ 
to che ruppi dovrebbe sviluppare 
una forte iniziativa per far decollare 
la programmazione. Il piano decen¬ 
nale, sabotato dalle forze conserva¬ 
trici. deve riacquistare vitalità attra¬ 
verso un massiccio rifinanziamento 
che consenta la costruzione e il ri¬ 
sanamento di migliaia e migliaia di 
alloggi. 

Gabriella Di Vitro (Grosseto) si è 
soffermata sulle incongruenze tra le 
leggi del piano decennale, dell’equo 
canone e del regime dei suoli, so¬ 
prattutto per quanto riguarda il re- 
'cupero del patrimonio edilìzio. Con 
adeguate modifiche si potrebbe giun¬ 
gere a una ripartizione più equa dei 


finanziamenti per consentire un ri¬ 
sanamento effettivo degli immobili e 
delle zone degradate. Un’informazio¬ 
ne sull’attività della sezione coope¬ 
rative per la casa è stata offerta da 
Giacomo Carini e da Ennio Cotroneo 
(Napoli), i quali hanno anche spie¬ 
gato come accedere ai fondi del pia¬ 
no decennale per l’acquisto, la co¬ 
struzione, la ristrutturazione di al¬ 
loggi in cooperativa per favorire 1* 
accesso alla casa a migliaia di fa¬ 
miglie oggi affittuario e alle giova¬ 
ni coppie. Purtroppo, soprattutto nel 
Sud. molti sono gli ostacoli da supe¬ 
rare. primo fra tutti l’assenza dei 
piani particolareggiati. 

Nella mozione approvata a conclu¬ 
sione del congresso è stato ribadito 
l’impegno dell’UPPI per le modifi¬ 
che alla legge di equo canone per 
superare i motivi di contrapposizione 
fra inquilini e proprietari e di svi¬ 
luppare nel paese un vasto movi¬ 
mento unitario per imporre una nuo¬ 
va politica della casa e per una di¬ 
versa gestione del territorio, privile¬ 
giando le iniziative per i migliora¬ 
menti alla programmazione edilizia, 
l’istituzione del risparmio-casa, l’in¬ 
tervento di sanatoria per Tabusivismo 
di necessità, la revisione del sistema 
fiscale sulla casa. 

Claudio Notar] 


Causa delle difficoltà, la caduta di commesse FIAT e Volvo 


Allo Bertone, azienda che «veste» l'auto 

* \ 

la crisi è stata governata con il confronto 

Il piano della direzione (cassa integrazione a rotazione ed altro) approvato dai lavoratori dopo lunghe con¬ 
sultazioni - Non smetteremo di premere perché si continui a puntare su produzioni di qualità, dicono i delegati 


Dalla nostra redazione 

TORINO — £stste un modo 
K diverso a di affrontare la 
crisi dell’automobile? La ri¬ 
sposta è positiva se si guar¬ 
da alla Bertone di Grugtia- 
SCO. Questo nome è famoso per 
lo stile e II « design a delle 
carrozzerie per auto. Ma la 
Bertone è anche una grossa 
industria, con 1.700 lavoratori 
occupati in uno stabilimento 
della cintura torinese, dove si 
«vestonoa con carrozzerie di 
qitaZilù alcuni dei modelli più 
prestigiosi della Fiat e di altre 
case. Fino allo scorso anno 
tutto andava a gonfie vele e 
la Bertone faceva assun^oni 
come la Fiat. La produzione 
di punta era la « XlfO », Id vet¬ 
turetta sportiva della Fìat che 
viene venduta soprattutto sul 
mercato americano. A dicem¬ 
bre se ne facevano ancora 110 
al giórno e la Fiat insisteva 
perché si salisse a 130 vettu¬ 
re. Altra importante produ¬ 
zione era quella di una «eoupéa 
della Volvo, che a partire dal 
prossimo anno doveva essere 
sostituita dalla carrozzatura 
completa di una nuova vettu¬ 
ra di media cilindrata della 
casa svedese. 

A partire da gennedo si av¬ 
vertirono i primi scricchiola, 
che ben presto diventarono 
veri e propri crolli. La Fiat 
cominciò a diminuire di mese 
in mese i programmi produt¬ 
tivi della «XllOa, portandoli 


a meno di metà: 52 vetture 
al giorno. Contemporaneamen¬ 
te la Volvo fece sapere che 
non intendeva più lanciare il 
nuovo modello. 

Da un lato c’è stata una di¬ 
rezione aziendale che non ha 
ceduto alla tentazione di stru¬ 
mentalizzare la crisi per di¬ 
minuire i poteri del sindaca¬ 
to, ma ha aperto un con¬ 
fronto coi delegati ai giudi 
ha fornito un panorama com¬ 
pleto e documentato della si¬ 
tuazione. Di fronte a sé aveva 
un consiglio di fabbrica che, 
oltre a controllare le condi¬ 
zioni di lavoro degli operai e 
l’impiego della forza-lavoTO in 
fabbrica, non ita smesso di 
n occuparsi a delle scelte di 
fondo dell’impresa, dell’anda¬ 
mento di produzione e merca¬ 
to, dell'efficienza azieiuìale e 
della politica del prodotto. 

, Quali risultati ne sono sca¬ 
turiti? Ce lo facciamo raccon¬ 
tare da cinque delegati della 
Bertone, i compagni De Marti¬ 
no^ Previtera, Viola, Badali e 
Ueotto. «Abbiamo contrattato 
la cassa integrazione — dico¬ 
no — concentrata in vari 
"ponti" nei primi mesi dell’ 
anno, per un totale di circa 
un mese. Nello stesso tempo 
l’azienda si è data da fare per 
ottenere altre commesse dalla 
Fiat: la lastratura di alcuni 
sottcKTuppi della "Fanda”, la 
revlsmne delle ”127 Rustica'' 
importate dal Brasile e, so¬ 
prattutto, la verniciatura del 
fui^one '"Fiorino”». 

I 


Ma la commessa sul «Fio¬ 
rino a poneva un grosso pro¬ 
blema. Occorreva aumentare 
la produzione in verniciatura, 
mentre gli altri reparti sareb¬ 
bero rimasti sottoutilizzati. I 
delegati hanno a quel punto 
contrattato la mobilità, interrui 
e>la revisione degli onori, sa¬ 
pendo che altrimenti l’avreb¬ 
be fatto l'azienda a modo suo: 
c Abbiamo discusso il proble¬ 
ma con gli operai, abbiamo a- 
vuto il loro assenso ed il 30 
maggio abbiamo fatto un ac¬ 
cordo che preredeva il trasfe¬ 
rimento di 220 operai dalla la- 
stratura, - montaggio e abbi¬ 
gliamento ’ alla verniciatura, 
dove sono stati istituiti due 
turni di lavoro, invece del 
turno unico precedente». 

Dopo te ferie, scoppia la vi¬ 
cenda Fiat. Anche la Bertone 
resta chiusa un mese e mez¬ 
zo, con gli operai in cassa 
integrazione, in conseguenza 
del blocco delle fabbriche 
Fiat Appena conclusa questa 
vertenza, alla Bertone arri¬ 
vano altre due batoste. La 
Fiat annuncia un’ulteriore con¬ 
trazione produttiva delta «X 
1/9 a da 52 a 30 vetture al 
giorno, U che significa 200 
operai sema lavoro. Dalla 
Svezia giunge un telex della 
Volvo, che in sostanza dice: 
« Invece delle 1JOO vetture in 
programma, me ne farete solo 
900. Me le consegnerete en¬ 
tro maggio e da questa da¬ 
ta la commessa saiA esau¬ 
rita». 


' Direzione aziendale e con¬ 
siglio di fabbrica tornano ad 
incontrarsi. «La Bertone — 
dicono i delegati — si è di¬ 
mostrata disponibile a salva¬ 
guardare l’occupazione». Vie¬ 
ne discusso un programma di 
ricorso pesante alla cassa in¬ 
tegrazione: per gli operai un 
giorno di sospensione alla set¬ 
timana fil venerdì) da ades¬ 
so fino al termine del pros¬ 
simo anno, più un- mese e 
mezzo di chiusura completa 
(dalVl dicembre a metà gen¬ 
naio) in lastratura e montag¬ 
gio, una settimana di chiusu¬ 
ra a Natale in verniciatura; 
una settimana di sospensione 
a Natale per gli impiegati, 
tranne un centinaio da so¬ 
spendere per un mese e mez¬ 
zo. Resta il problema di 30 
operai indiretti (magazànieri, 
manutentori, eco.) e di 20 
impiegati, tecnici e capi, da 
sospendere a zero ore per sei 
mesi perché non harmo più 
nulla da fare: la Bertone si di¬ 
ce disposta a farli ruotare in 
modo che non siano sempre 
-gli stessi in cassa integrazione, 
I delegati giudicano accet¬ 
tabile il piano, ma deridono di 
non firmare nessuna ipotesi d' 
accordo senza aver realizzato 
una consultazione preventiva 
dei lavoratori nelle assemblee. 
Fanno quattro assemblee nelle 
.quali possono confrontarsi e 
discutere i lavoratori di cia¬ 
scun turno. Vi pa^dpano 
quasi tutti: operai, impiegati, 
tecnici e capi. « Si è disnivio 


a fondo — raccontano i dele¬ 
gati — ed alla fine si è vo¬ 
tato. Nelle quattro assemblee 
il piano di cassa integrazione, 
è stato approvato all'unani- 
mità, con due astenuti. Que¬ 
sta settimana andremo a sten¬ 
dere raccordo con la dire¬ 
zione». 

Quali prospettive avrà la 
Bertone dopo quest’accordo? 
«Questo — rispondono i dele¬ 
gati — è veramente il proble¬ 
ma principale. Su questo non 
smetteremo di "tallonare” 1' 
azienda. la. Bertone è sem¬ 
pre stata caratterizzata da 
produzioni automobilisUcbe di 
alta qualità ed è questa spe¬ 
cificità ebe può garantirle un 
mercato anche in futuro. Nel¬ 
l’ultima fase sono state intro¬ 
dotte produzioni comuni, co¬ 
me la verni(datura del "Fio¬ 
rino”, dhe erano indispensar 
bili mr dare lavoro a tuttL 
Continuando per questa stra¬ 
da però si altererebbe la fi¬ 
sionomia della Bertone, che 
diventerebbe una semplice of¬ 
ficina deoaitrata della Fìat. 
Contiamo molto sulla nuova 
■Ritmo cabrlòilet» che dovrem- 
mo cominciare a carro^are 
nel secondo s a ne stre dell’81, 
su nuove produzioni che do¬ 
vrebbero esse re introdotte dal- 
l'82. Anidie su questo terreno, 
delle scelte produttive e dei 
modelli, vogliamo dire la no¬ 
stra». 

Michele Costa 


Beatificato 
don Orione 
il «povero 
prete» 

CITTA’ DEL VATICANO — La 
Chiesa ha elevato ieri agli al¬ 
tari dei beati don Orione, il 
prete che nei tanti istituti da 
lui fondati — e che ancora 
operano — accolse decine di 
migliaia di re^gazzi orfani e 
poveri quando lo Stato ritene¬ 
va che l'assistenza non doves¬ 
se essere un servizio pubblico 
obbligatorio. Perciò, a render¬ 
gli omaggio ieri mattina in 
piazza San Pietro non c’era¬ 
no soltanto il Papa e numero¬ 
si vescovi ma circa cento 
mila persone convenute da va¬ 
rie regioni italiane e daU’este- 
ro. Dominava quel ceto popo¬ 
lare nel quale don Orione, 
nato nel 1872 nella borgata di 
Pontecurone ai confini tra 
Piemonte e Lombardia e mor¬ 
to nel 1940 a Sanremo colpi¬ 
to da infarto, aveva scelto di 
vìvere e di operare secondo 
ima certa tradizione di sacer¬ 
doti piemontesi dell'Ottocento 
(don Bosco, Murlaldo, Lanie¬ 
ri, eco.) che si distinsero per 
impegno sociale e anche poli¬ 
tico per una società più soli¬ 
dale. 

Spesso non compreso dalle 
autorità ecclesiastiche, anche 
per alcuni suoi atteggiamenti 
che venivano considerati «ri¬ 
voluzionari», don Orione, da 
quando fu ordinato sacerdote 
nel 1895, percorse la sua stra¬ 
da di «povero prete» come 
soleva ripetere. Di fronte ai 
primi movimenti popolari di 
questo secolo, per sostenere 
certe rivendicazioni sociali an¬ 
che nella sua Tortona che scel¬ 
se come centro di lavoro, co¬ 
sì si espresse come risulta 
dal suo epistolario: «Non si 
facciano illusioni le autorità, 
con le baicmette non appro¬ 
deranno a nulla, anzi sarà 
peggio. Le mitragliatrici agli 
angoli delle strade trattengo¬ 
no il popolo per qualche ora, 
ma non si ricostruisce con 
esse la società ». Nel 1905 scri¬ 
veva: « Viviamo in un perio¬ 
do di transizione dell'iunani- 
tà. E' l'ora della democrazia, 
de’ia sovranità dei poteri po¬ 
polari... ». 

Convinto che la Chiesa do¬ 
vesse lavorare per «colmare 
Tabìsso che si va facendo tra 
il ponolo e Dio» non condi¬ 
vise il Concordato del 1929 tra 
Chiesta e stato fascista. E 
quando Hitler invase la Polo¬ 
nia nel 1939, don Orione, come 
ha ricordato ieri il Papa, 
«soffrì immensamente». Eb¬ 
be allora timore <die, con l'en¬ 
trata in guerra dell'Italia, il 
fascismo «avrebbe portato i 
giovani alla strage, alla mor¬ 
te». Morì nel 1910 e solo ieri, 
dopo quarant'anni, ha avuto 
dalla Chiesa quel rìconosci- 
mento ufficiale disposto da 
Giovanni XXllI fin dal 1963. 
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Dopo quattro mesi di trattative 

Si spacca il PSI: 
ceatro-siaistra 
al Comune di Cosenia 


CATANZARO — Dopo quat¬ 
tro mesi e mezzo di trattaU- 
ve tra PCI, PSI, PSDI e FRI 
per la rìctinfeima deU’ammi- 
nistrazlone di sinistra al Co¬ 
mune di Cosenza — terza cit¬ 
tà del MezzogiOTZx) dopo Na¬ 
poli e Tàiznto a essere gui¬ 
data dal '75 da una Giunta di 
sinistra — sabato sera, è sta¬ 
ta eletta in» Giunta di cen¬ 
tro sinistra. Un intrigo scan¬ 
daloso, un pateracchio incre¬ 
dibile, corì ITianno immedia¬ 
tamente definita i consiglieri 
comunisti — eoo il PSI spac¬ 
cato a metà, i socialdemocra¬ 
tici pure, i demccrlstiani non 
tranquilli 

La Giunta di centro-sinistra 
è stata, infatti, votata da so¬ 
li 6 consigUeri del PSI su 14 
(gli altri 8 si aoDO astenuti), 
mentre il socialdemocratico 
Savastano, chiamato con 25 
voti alla carica dì vlcesinda- 
co, si è immediatanieQte di¬ 
messo affermando cte su que¬ 
sta formula non c’è alcun ac¬ 
cordo fra i paititL Dimissio¬ 
nario anche il capognippo 
della DC, l’on. Pierino Bende. 

Si è corì consumata im’(^ 
Tazione che ha dell'incredibi¬ 
le, solo se si pensa che fino 
al 17 ottobre acorso tutto il 
FSl cosentino, che da mesi è 
attraversato da ima profonda 
spaccatura tra cnudani e 
mancinlsni, ufficialmente si 
era dichiarato a favore della 
rteonfcrzi» della Giunta di 
stnistrm al Comune dopo 1’ 
alsslaoe tu una Giunta PCI, 
PSI a PSD! (presidente U 
. compagno Francesco Flortno) 


I 

aUs Provincia. I tempi lun¬ 
ghissimi della trattativa tra 
comunisti, socialisti, sodalde- 
mociatici e repubblicani i»r 
scevsno proprio dalle divisio¬ 
ni all’Interno del PSI sulla 
scelta del candidato alla ca¬ 
rica di sindaco: da un lato 
i craziani — in nuggioTanza 
nel diretttvo di federartene 
— premfraano per un candi¬ 
dato della loro corrente; dal¬ 
l’altro i manciniani, attesta¬ 
ti su un candidato esprassio- 
ne drt grullo. A fine set¬ 
tembre, con i voti determi¬ 
nanti (tei 20 cataigUerl del¬ 
la DC, sindaco vemva eletto 
U daziano Antonio Buggero 
che però si dimetteva subi¬ 
to dopo; il 17 ottobre sin¬ 
daco veniva eletto nuovamen¬ 
te Ruggero, ma stavolta sen- 
sa i voti del PCI e racco¬ 
gliendo appena tre conaensi 
drt 14 consiglieri del suo 
gruppo. 

Drt 17 ottobre a artiato 
scorso le polemiche in casa 
socialista si sono acuite, con 
le dimlartocd del e egr eta rio 
di federaskine, oraziano, no¬ 
minato poi reggente; polemi- 
<Ae apdte fra gU stesrt se¬ 
guaci di Ciazi 

Poi, sabato, come detto, 
l’cptiogo di tutta la vicenda. 
Oli assessori eletti sono 6 
democristiani (Lo Seudo, 
Chiappetta, PUotU, Santo, 
Masirt, BCnutolo), tre aoda- 
lirtl (Galvano, ScarpelU e Ca¬ 
vano), due aociahlemocratici 
(Savaatahò, che rt è rtimeMO, 
e Perri), un lepubblicaoo 
(OiDUanl). 


Lo Stato 
è cinfame 
e crhmnales 
afferma il 
vescovo di Qiieti 
BHms. Fagiolo 

BC)MA — n vescovo di Chie- 
ti, mons. Fagiolo, reduce dal 
«hw do sulla famiglia, ha scrit¬ 
to un articolo per il periodi¬ 
co fQTìfanianft Frospettìve del 
mondo con cui smentisce che 
vi sia stata e vi sia ingerenza 
«Mia. Chiesa nella vita deUo 
Stato in lelartane alla ix>ta 
campagna antiabortista e refe¬ 
rendaria. n Papa — egli scri¬ 
ve — non fa che difendere il 
diritto alla vite, e perciò la 
cmiesa « non può essere accu¬ 
sata di ingerenza negli affari 
degli StaU dviU; essa non vio¬ 
la la sovranità di alcuno 
Stato». 

Dopo queste ferme asslcu- 
rasioni, però, mons. Fagiolo 
aggiunge qualcosa che non 
solo è tngerenn n» è addirit¬ 
tura terroristica diffamazione 
dello Stato itUiano, come di 
qualunque altro abbia legife¬ 
rato tn materia di tntemirto- 
ne volontaria della gravtdan- 
wk. Egli afferma: «Uno Sta¬ 
to che legifera contro l’uomo 
autorizzando 11 genocidio è 
uno Stato infame che merita 
di essere bollato come crimi¬ 
nale. Se noi non chiamassimo 
col loro vero nome questi de¬ 
litti cl faremmo compiili di 
coloro che li autorisaano e li 
cmnmettooo ». Con tutto ciò il 
vescovo abTuzaese rt dice per¬ 
plesso e triste dinanrt ai se¬ 
gni di irritaaione degli «am* 
bÌRiti laicistt ». 
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Crisi polìtica e democrazia 

Perché la sinistra in Brasile 
guarda ora al «caso italiano» 


DI RITORNO DAL BRASILE — 
Davanti alla cattedrale di San 
Paolo non c'è una folla immen¬ 
sa alla manifestazione contro il 
terrorismo; l’interno è invece 
completamente pieno: e Dom 
Paulo Evarìsto Ams scaglia pa¬ 
role dure e non equivoche con¬ 
tro il terrorismo che ha ucciso 
qualche giorno prima, a Rio, la 
anziana segretaria dell’Ordine 
degli avvocati, Lidia Gueyler. 
Alcune centinaia di manifestan¬ 
ti (molti giovani dell’Unione na¬ 
zionale studentesca), le dirigen¬ 
ze politiche dei partiti d’opi»si* 
zione, alcuni deputati statali, al¬ 
cuni dirìgenti sindacali: striscio¬ 
ni dèi PCB, Partito comunista 
brasiliano (è la prima volta, mi 
dicono, che compaiono in una 
manifestazione pubblica) chie¬ 
dono «legalità per tutti i partiti» 
e «unità contro il terrorismo». 
Mancano quasi de) tutto gli ope¬ 
rai, il «popolo». 

Forse è questa Timmagine 
più vera della sinistra e dell’op¬ 
posizione più in generale, oggi 
in Brasile, in questo delicato e 
complesso momento di transi¬ 
zione e di scontro reale all’inter¬ 
no del regime. Personalità di ri¬ 
lievo che scendono in campo, 
forze politiche che si organizza¬ 
no, sindacati che estendono la 
loro organizzazione cercando 
momenti unificanti malgrado la 
legislazione vigente li obblighi 
alla disarticolarìone, importan¬ 
za del ruolo progressista svolto 
fialla Chiesa ad eccezione di 
qualche settore, ecco taluni ele¬ 
menti che colpiscono chi osser¬ 
vi il quadro politico brasiliano. 
Ma qual è la capacità di inciden¬ 
za db queste forze alternative 
nei tessuto della «società civile» 
e nell’insieme della realtà di un 
Paese di 130 miboni di abitanti 
(ma quanti sono davvero, e cosa 
faimo, e dove vivono? Nessuno 
può dirlo con esattezza; nel me¬ 
se di settembre è iniziato un 
censimento generale, anche per 
rilanciare rimmagine-senso co¬ 
mune db un ^p:ande Brasi!» che 
diventa sempre più grande...) e 
di un territorio di 8 miboni e 
mezzo di kmq? 

Cèrtamente oggi esse influen¬ 
zano strati molto più ampi della 
società e si è approfondita l’àt-. 
tenziòne pobtica vòso uh nuò¬ 
vo modello di Paese democrati¬ 
co anche da parte di forze im- 
prenditoriab e boigheà. In que¬ 
sto senso, i molti ritorni dopo 
ramnistia. le lotte operaie, la vi¬ 
vacità della vita culturale hanno 
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Una manifoataziona por la li¬ 
barti damocraticha a Rio da 
Janairo. 


prodotto ristiltati importanti sul 
cammino dell’affermarsi di «ina 
democrazia vera. Ma l’elemento 
più significativo — e certo non 
positivo—consiste nel fotto che 
oggi, rispetto a due, tre anni or- 
sono, le divisioni aU’interao del¬ 
l’opposizione sono ben più mar¬ 
cate e, proprio neU’ultimo anno, 
molto rari sono stati i momenti 
unitari o di ricerca dell’unità (a 
parte le grandi lotte operaie e le 
occasioni d’obbligo nd Congres¬ 
so). Questa riflesione non sca- 
ttirisce da osservadcme superfi¬ 
ciale o da presunzione tutta e* 
sterna di poter assegnare giudizi 
di merito. Ed infatti, sono le 
stesse forze pobtiche brasiliane, 
i loro dirìgenti a riconoscere che 
la situazione attuale è contrasse¬ 
gnata da difficoltà «sogg^ve» 
quand’anche non da tatticismi 
ed opportunismi presenti nell’ 
oppo^one. 

Dirìgenti e mìbtanti dd PCB 
mi hanno fono l’esempio ddia 


stessa mobibtazione contro il 
terrorismo: non tutti i «partiti» 
vi si impegnano, coinvolgendo 
la loro base organizzata o per¬ 
chè si ritiene di «dare una ma¬ 
no» a Figueiredo e quindi di re¬ 
stare «incastrati» nel gioco dei 
mibtari o anche perché si sostie¬ 
ne che non è possibile condan¬ 
nare genericamente ogni terro¬ 
rismo ma che il terrorismo è so¬ 
lo* quello «di destra», fascista. 
Non si ritrovano forse in questo 
tipo di posizioni temi e problemi 
che si son dovuti affrontare an¬ 
che nella situazione itabana? Il 
fatto è che davvero ih Brasile si 
sta rarefacendo il dibattito nel 
momento in cui più grande è lo 
spazio pobtico creato daUe con¬ 
traddizioni proprie deU’avver- 
sarìo e dai processi socio-econo¬ 
mici in atto. 

È come se — paradossalmen¬ 
te — ogni forza pobtica si stesse 
preparando per esprimere il 
megbo di sé «dopo», magari 
quando ci saranno le elezioni. 
Ma quando ci saranno? Dopo 
una lunga polemica, tutta pòò 
gestita a bveUo di vertice, il Con¬ 
gresso ha rinviato le elezioni 
«municipab» che dovevano te¬ 
nersi nel prossimo novembre, al 
1982... Ed anche su questo pro¬ 
blema la partecipazione più am¬ 
pia è mancata. 

Il PCB sta ritessendo la sua 
struttura organizzativa con tut¬ 
te le difficoltà derivanti dalla 
sua storia che è storia di un par¬ 
tito clandestino ed in presenza 
di uiui dialettica intèrna molto 
forte e potenzialmente molto 
produttiva che però resta — 
certo per ragioni oggettive — 
confinata negb organismi dirì¬ 
gati. con il rischio di approfon¬ 
dire disorientamenti tra i vecchi 
compagni e delusioni neUe gio¬ 
vani leve. Figure di mibtanti co¬ 
me Luis Carlos Prestes si trova¬ 
no in una posizione fortemente 
crìtica nei confronti della nuova 
Direzione del partito e, daU’e- 
stemo, per le dichiarazioni che 
compaiono sui gtornaU sembre¬ 
rebbe quasi esserrì instaurata 
una contrapposizione rigida. Di 
qui, certamente, l’accentuarsi di 
ostacob al dispÌegam(mto delle 
energie imbticbe ptm vìve di va¬ 
sti settori della società Inasilia- 
na. I grandi obiettivi lanciati dal 
PCB, queUi appunto deQa legab- 
tà pCT tutti e della Costituente, 
rìcnìcdmio un lavoro unitario 
intenso e continuo perché di¬ 
ventino organizzazione e lotta 
pobtica di massa. 





I 



^ IlPT(Partidodostrabalhado- 
res) con la Direzione di Lula sta 
attraversando una stagione di 
crescita organizzativa senz’altro 
rilevante. Convergono in questa 
esperienza momenti importanti 
ddle lotte operaie di questi ulti¬ 
mi anni, istanze varie di segno 
populista; una parte dei circob 
intellettuab alla rìcoxa delle 
forme più adeguate di impegno 
pobtico, ed anche settori colle¬ 
gati direttamente o iitdiretta- 
inente con la Chièsa. Si cogbe 
un attivismo quasi frenetico: 
abitiamo incontrato Lula a San 
Paolo nell’intervallo tra un suo 
viaggio a San Luis de Marachào 
(nel nord del Paese, base sociale 
contadina) e.lina manifestazio¬ 
ne che teìrrà tra pochi gionii à 
Porto Alem (caititale rm ricoo 
Rio Gramde). È ancora viva la 
discussione sui fotti di Danzica 
ed e^ ortilega agevolmente e 
eoa enturìasmo la lotta operaia 
pctiacca con la esperienza de¬ 


mocratica italiana per fìnire al¬ 
la realtà brasUiana in cui — so¬ 
stiene —«le vecchie forze pobti¬ 
che — queUe che esistevano al 
tempo del golpe del 1964 — 
hanno fatto U loro tempo. Ora è 
necesarìo costruire un partito 
che sappia unificare la classe o- 
peraìa, i contadini, i cosiddetti 
marginab, la massa encame che 
si riproduce quotidianamente 
neUe sterminate periferie delle 
città. Non si può,andare a parla¬ 
re con questi settori della socie¬ 
tà con un programma pobtico 
già omfezkuato: bisogna deci¬ 
derlo con loro e costruirvi sopra 
la mobibtazione». 

È evidente che qui si possono 
cogliere tutti i limiti di una con¬ 
cezione ' H>ontaneistiòoicrìstia- 
na; cerio s deve riconosce¬ 

te una capacità di attrazione, 
neU’immeoiato, da parte dei te¬ 
mi programmatici già definiti 
dal FT: Bbertà dì sciopero, legge 
dì sicurezza nazionale, riforma 


agraria. Gb spunti polemici ver¬ 
so le altre formazioni, il sospet¬ 
to di strumentalismi sparso a 
piene mani su tutti ed anche 
una carica trìonfabstica nel la; 
voro del partito, sono altrettanti 
esempi ib quella divisione pre¬ 
sente nella sinistra di cui prima 
parlavamo. 

È anche effettivamente ve¬ 
rificabile una caduta nella forza 
di attrazione rappresentata dai 
«vecchi» partiti di Miguel Arrais 
e Lionel Brìzola che, non a caso, 
sono riusciti ad esercitare un 
ruolo importante di organizza¬ 
zione e di riferimento fino a 
quando la stessa «apertura», 
pur gestita daU’alto, non ha . ri¬ 
chiesto un adeguamento ed una 
quabtà nuova dell’azione politi¬ 
ca. Forse cogbe il centro della 
questione un noto inteUettuale, 
membro della commissione 
«Justitia et Pax» di San Paolo 
quando sostiene che «oggi i par¬ 
titi brasiliani dalla fase della 
"coscientizzazione” (e, quindi, 
obiettivamente rivolta a settori 
particolari de) Paese) debbono 
passare alla organizzazione po¬ 
litica della società, con 
grammi e obiettivi». .Anche qui, 
il riferimento alla esperiènza i- 
taliana appare non equivoco né 
rituale. Infatti, si accompagna 
alla ammissione dei ritardi e 
delle difficoltà non superate. 

Come interpretare questi ele¬ 
menti che, ad una prima consi¬ 
derazione. appaiono sdtanto 
negativi? Ci sembra che le diffi¬ 
coltà del presente vadano coUo 
cate aU'interno di una storia po 
btica brasiliana che presenta fe¬ 
nomeni e ptticessi del tutto pe¬ 
culiari, tali da condizionare la 
stessa necessità, pur riconosciu¬ 
ta, dì operare una svolta nei 
comporàmenti pobtici e so¬ 
prattutto nella quabtà di una 
proposta credibite per il futuro 
del Paese. Il fono che, al di là di 
asprezze forse ioevitabUi, sia o- 
perante la consapevolezza crìti¬ 
ca degb errori e deOe div^skmi; 
la ricerca concreta di obiettivi 
pobtici tendoiti alla unifì- ^ 
cazMHie di settori diversi della 
sodetà; lo sftnzo di compren¬ 
sione e di intervento su un Paese 
estremamente diverso e «sepa¬ 
rato» ndle sue componenti; l’ac- 
.^entuarsi ddla crisi econòmica 
è dd procè ssi di cdinpBcazkwé 
sodale: ecco idi elementi che, 
neD'attualé stretta pobtica. im- 
pongemo alla smistra brasihana 
le ragHHii ddla lotta unitaria. 

Antonio Conto 


In alto mare i progetti legislativi 


La città del cinema 
resta ancora 
una torre di Babele 


Duocentotrentanove gior¬ 
ni 6 rimasto in vita il primo 
gabinetto Cossiga e 176 il 
secondo. Complessivamente 
415 giorni, circa 14 mesi du¬ 
rante i quali il ministro del 
Turismo e dello Spettacolo 
Bernardo D’orezzo non è 
riuscito a far approvare, al¬ 
meno dai governo, la nuova 
legge per il cinema prepara¬ 
ta dagli uffici del suo mini¬ 
stero. Di promesse ne ha fat¬ 
te parecchie, l’onorevole D* 
Arezzo, e anche annunci e 
conferenze stampa, ma i ri¬ 
sultati sono sotto gli òcchi di 
tutti: Quel provvedimento, 
che era il più richiesto e atte¬ 
so. non è venuto alla luce, 
benché ne fosse stato redatto 
un testo distribuito ai gior¬ 
nalisti durante il Festival di 
Venezia. 

Meno tempo ha avuto il 
ministro De Michelis per si¬ 
stemare il dissestatissimo 
gruppo cinematografico 
pubblico, costituito dairital- 
noleggio, dairistituto Luce e 
da Cinecittà. Alla fine dello 
scorso luglio, fu nominata 
una commissione di esperti, 
scelii con un criterio larga¬ 
mente rappresentativo. En¬ 
tro il 30 settembre i commis¬ 
sari avrebbero dovuto elabo-- 
rare un progetto che preve¬ 
desse il riassetto e il rilancio 
del settore specif^, ma poi, 
si disse, siccome non difetta¬ 
no le ipotesi di rinnovamen¬ 
to, ripetutamente formulate 
in documenti * dettagliati,. 
tanto vale rimetterle a) mini¬ 
stero afTìnché vi mediti so¬ 
pra e ricevere da esso una 
proposta precisa, attorno al¬ 
la quale aprire il dibattito. 

- La proposta in questione è 

( punta in extremis, trascorse 
e'ferie estive c un dolce set¬ 
tembre, il 30, termine ultimo 
entro cui la commissione 
stessa sarebbe decaduta dal- 
Tincarico. Dunque, il con¬ 
fronto dei pareri non ha avu¬ 
to molto respiro e, pur non 
chiudendo la strada ad altri 
e futuri incontri, si é conclu¬ 
so fra le marcate riserve de¬ 
gli esponenti comunisti e so¬ 
cialdemocratici e qualche 
dubbio represso dai sociali¬ 
sti. ■ 

La riorganizzazione con¬ 
templata. dai . democristiani 
ma'che, in vìa di massima, 
ha U consenso del PSI e del 
FRI, si articola in tre punti 
essenziali: 1 ) mantenimento 
dell’ltalnoicgaio, dell’Istitu¬ 
to Luce e di Cinecittà nel si¬ 
stema delle Pariecipazioai 


statali, ma fusione delle pri¬ 
me due società; 2) creazione 
di un ente di diritto pubbli¬ 
co, denominato Istituto del 
cinema italiano che dipende¬ 
rebbe dal ministero dello 
Spettacolo e assolverebbe 
svariati compiti, fra i quali 
quello di assegnare alle so¬ 
cietà del gruppo committen¬ 
ze relative alla produzione 
cinematografica nazionale e 
straniera, specializzara e 
non; 3) collaborazione con la 
TV. 

Vediamo sinteticamente 
che cosa non convince in 
questa ripartizione. In pri¬ 
mo luogo, suscita più di una 
perplessità il rinvìo deH’inte- 
ra materia alle competenze 
di due ministeri, uno dei 
quali avrebbe piena potestà 
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sulla testa del complesso a- 
ziendale mentre all’altro 
spetterebbe occupanì delle 
gambe. In verità, ci sembra 
troppo schizofrenico anche 
per i tempi che corrono e, 
d’altro cantò, si stenta a ca¬ 
pire, salvo il caso degli stabi¬ 
limenti di posa e di sviluppo 
e stampa, quali attività svol- ' 
gereboero le società adibite 
al noleggio e al cinema non 
ftetionat al di fuori dei fi¬ 
nanziamenti finalizzati e as¬ 
segnati dal Centro culturale. 

Più immaginazione si è a- 
vuta, in compenso, nel con¬ 
templare le aree dì interven¬ 
to, nelle quali si muoverebbe 
l’Istituto del cinema italìa- 
. no. 11 nuovo organismo, oltre 
a «promuovere la cinemato¬ 
grafia italiana d’impegno 
culturale nei' settori della ' 
(xoduztoa^ della distribu¬ 
zione e dell’esercizio», favo¬ 
rirebbe «la conoscenza della 
cultura cinematografica e la 
diffusione del cinema italia¬ 
no all’estero e di quello este¬ 
ro in Italia» (vedi iniziative. 


una volta, svolte 'dail’Unita- 
liafìlm). Nei suoi fini rien¬ 
trerebbe anche «la tutela del 
patrimonio storico del cine¬ 
ma italiano»; in altre parole, 
il passaggio della cineteca 
del Luce sotto le sue ali. Infi¬ 
ne, «lo studio, la ricerca, la 
sperimentazione in campo 
cinematografico e audiovisi¬ 
vo» e «la formazione dei qua¬ 
dri professionali e culturali 
dei cinema c dei mezzi au¬ 
diovisivi». Questi obiettivi 
— siamo franchi—non bril¬ 
lano per chiarezza interve¬ 
nendo in ambiti già destina¬ 
ti, dall’ancora recente rifor¬ 
ma statutaria, al Centro spe¬ 
rimentale di cinematografia. 
Si avesse avuto il corauio di 
incorporare il CSC neOa co¬ 
stellazione dell’Istituto del 
cinema, ci sarebbe stato un 
po’ di logica nel disegno ab¬ 
bozzato; ma cosi, senza al¬ 
cun legame con il Centro, 1’ 
architettura governativa 
re interessata a creare dop- 

F iioni, o a ridurre il CSC alle 
unzioni di una scuola tradì-, 
rionale. 

Altrettanto scriteriato è il 
presupposto io virtù, del qua¬ 
le ci si prefigge dì associate 
in un unico corpo oiganizza- 
tivo l’Italooleggio, che Tonda 
la sua presenza anzitutto sul 
mercato (sia purocon carat¬ 
teristiche promozionali), e il 
Luce, i cui interlocutori sono 
rintracciabili attraverso ca¬ 
nali che prescindono dalle 
consuete pratiche dello spet¬ 
tacolo cinematografico. 

Perfinire: i rapporti con la 
'TV e U deficit di Cinecittà. 
Con la Rai si ipotizzano col¬ 
laborazioni e finanche un 
comitato di coordinamento. 
Ma i termini dell’intesa sono 
ancora generici e tali ri¬ 
schiano ai restare se non sì 
tndividueranoo gli unici vin¬ 
coli che forniscono {fusibili 
garanzie: la partecipàuróne 
^udonaria dell’ente radiote¬ 
levisivo alla società dei servi¬ 
zi oppure una sastanzkisa e 
includibile convenzione. . 

Cinecittà e U suo passivo, 
dicevamo: non ve n’ft traoda 
nei suggerimenti ministeria¬ 
li, anche se ri ha in animo di 
ripianare le perdite del grup¬ 
po pubblico. Ci si dimentica 
che la città del cinema ha un 
deficit di dtre cinque milìmr- 
di alTanoo.. riducibile ma 
non oofh[detamaite dimina- 
bile. tanto inù se i teatri dì 
posa non avranno abbastan¬ 
za lavoro fialla TV. 

Mino Argentiorì 
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Contratto per gli attori USA 
Salva la stagione del «Met»? 


WASHINGTON — Lo sciopero dq|li attori 
statunitensi che ha paralizzato per due mesi e 
mezzo tutta la produzioDe cine-televistva ò for¬ 
malmente cessato, dopo rapprovazione del 
nuovo contratto di lavoro. Esso prevede alcune 
conc ess ioni alquanto innovatrìcL 

In particolare riconasoe agli interpreti «una 
percentaule (del 4,5 per cento) sui futuri pro¬ 
fitti derivati dalle nuove tecn<À)gìe dello spet¬ 
tacolo, come le video-cassette, la televisione 
via cavo e i video-dischi». 

Gli attori hanno anche ottenuto un aumento 
del 15 per cento delle paghe con effetto imme¬ 
diato, e Timpano ad un altro aumento nel 
1982. 

Il «pacchetto», dopo lunghe e travagliate 
trattative con ripetuti «pìcc^taggì» degii stu¬ 
di cine-televisìvi da parte di divi e comparse in 
sciopero, è stato ratificato a larga maggiofan- 
za dagli iscritti ai sindacato dello schermo 
•Screen actors guiid». 

Anche gli attori delia radio c della televisio- 
oe hanno approvato già da alcuni gìomi il nuo¬ 
vo contratto. 

★ 

NEW YORK — La direzione del Metropoli¬ 
tan di New York e la sua orchestra hanno 


raggiaato an accordo dì massima che poCrHibe 
porre fine alla vertenza che ha costretto il so- 
vrniteadarte del teatro lirioo amerìcaiio ad an- 
nallare la statone I980-’81. 

L’intesa, non vuol dire che il «Met» possa 
immediatameate iniziare a rispettare il cartel- 
kme già fissato. I 1962 or ch estrali del Met 
appaiteagooo infatti a diciannove direni sin¬ 
dacati. iTaooocdo ooociuso a tarda notte rì- 
guarda oomaaque quasi la metà dei musicisti e 
dov reb b e perciò es ser fatto proprio anche dagli 
altri. 

I cont r asti tra il «Met» e l’orchestra sono 
esplosi in tutta la loro gravità il 2 settembre 


Di fronte alle ri v eadìca zioai salariali della 
cat^orU la direzione del teatro ha deciso dap¬ 
prima di anonllarek prove e venti giorfiido^ 
csattaraeate il 29 settembre, di annullare addì- 
littara la stagione che avr^be dovuto iniziare 
il 22 settembre per ooncladersì il 18 aprile 
delTaano prosstmo. 

Gli orchestrali hanno in particolare chiesto 
che la settimana lavorativa fosse ridotta da 
cinque a qaattro giorni con consMaenti aggra¬ 
vi di COMI per il Metropolitan già in pairiro. 
NBJJàFOTO: 

hi 


Una vertenza sindacale alFAcna di Cesano, la «fabbrica detta morte» 

Il «contropìano» dei lavoratori 


MILANO — Nel senso co¬ 
mune, il nome ACNA è sim¬ 
bolo di fabbrica nociva, ' di 
chimica infetta, di sostanze 
che provocano il cancro. È 
anche simbolo di durissime 
lotte per la salute di chi quei 
colorami lavora e consuma. 
Benzidina, beta-naftilammi- 
na, ammine aromatiche: ecco 
alcune delle sigle, il etti suo¬ 
no gemile non confonda. Oggi 
la Momedison — riorgamz- 
zata in divisiom (holding) ad 
una delle quali VACNA fa 
capo — persegue un disegno 
di graduate ma inesorabite 
ridimensionamento delVa- 
zienda. In particolare dello 
stabilimemo di Cesano Ma- 
demo, nella Britutza di Seve- 
soea due pttssi dal luogo del- 
r*ecatombe delle pecore», e 
degli uffici di Milano. Cengia 
e Piacenza, sedi di sdire due 
fabbriche del gruppo, che ha 
in tutto 4000 dipendemU non 
sembrano per ora riemrare 
nel disegno. 

Ma che cosa ha in meme di 
preciso ^ rACNA-Momedi- 
son? Lo spiega nel suo pianai 
inviato al sindacato. In quelle 
pagine si dice press’a pttco 
cosi’ i colorami sono in crisi, 
non ho spazi di mercato tali 
da sostenere una espansione 
delta produzione; ho proble¬ 
mi di competitività, di quali¬ 
tà del prodotti. Devo perciò 
ridurre i costi di manodope¬ 
ra, di ricerca, di produzione. 
Ecco quindi che a Cesano 
Moderno ho 790 dipendemi 
che mi crescono, duecemo del 
quali nel cemro ricerca e ne- 
gii uffici: questi li metto in 
cassa tmegrazione speciale a 
zero ore per due anni a parti¬ 
re da adesso. 11300 che re¬ 
stano li utilizzo •a cielo con¬ 
tinuo». cioè 24 ore su 24. Vir- 

f da più virgola meno, questo 
Il ragtomunemo deirazien¬ 
da. 

Che cosa se ne può ricava¬ 
re: cauta soddisfazione, per 
•una fabbrica del eanerò che 
se ne va»T Proprio no. ed i 
bene chiarirlo per evitare che 
una grossolana falsità passi 
per buona. Ma questo è solo 
uno degli aspetti della vicen¬ 
da. Gli altri, ai quali è pur 
strettarneme legato, sono: Il 
modo come il padronato Ita¬ 


liano affroma la crisi delle 
grandi imprese (e qui c’è il 
più grande gruppo chimico i- 
taliano. la Momedison). e il 
modo ctvne taffroma il mo- 
vimemo operalo, con . quali 
forme di lotta, con quali al¬ 
leati nella società e •nella po¬ 
litica». Ecco perché parliamo 
del caso ACNA. Non ci sfiora 
neppure — sla ben chiaro — 
la temazione di sollevarlo a 
mo’ di •emblema» sul palmo 
della mano. Ma esso può for¬ 
nirci qualche ulteriore ele- 
memo di riflessione sulle 
prospettive che il dopo FIAT 
apre al movimemo sindacale. 

Partiamo proprio da quel 
documemo delFazienda. 
Quale logica lo ispira? Quale 
progetto gli comrappone il 
sindacato? RagionUano con 
due, esponemi della FULC 
ndlanese, Longhini e Lucche¬ 
si Ci. ed i riconosciuta, una 
crisi reale delTACNA, un 
problema di competitività, di 
mercato. Il prodotto ACNA. 
di qualità non elevata, i 
•schiacciato» tra il prodotto 
tedesco. qualitativamente 
pregiato, e quello non pregia¬ 
to ma a auto relativameme 
basso che arriva dalle econo¬ 
mie emergemi e dal Giappo¬ 
ne. Ma ciò non accade per 
una maledizione del destino. 
Non sii pumao sulla specia¬ 
lizzazione dei prodotti sulla 
ricerca di nuove sosttmze, co¬ 
me accadeva altrove, jcprar- 
tutto in Germania, al oggi se 
ne pagano le conseguenze. Si 
i saldati in un senso memre il 
mondo andava In un altro. E 
ora, •coeremememe», si ri¬ 
sponde alla crisi proponendo 
un ridirnensiona m e m o pro¬ 
duttivo. Si •galleggia» sulla 
crisi Per smobilitare doma¬ 
ni aggiunge il sindacato. Ma 
Fazienda lo nega. 

Eppure i chiaro, h anno 
detto anche motti tecniciedl- 
rigemi imervenutl alle as¬ 
semblee dei lavoratori: con 
un piano del g e n e r e non si 
galleggia, si affonda. Sul 
mercato resiste soltanto chi 
sa attrezzarsi in tempo. E i 
auotidiani atteggiamemi del¬ 
la comroptuie p ad r onale so¬ 
no lì a rivelare uno spiccato 
arretramemo culturale. Ciò 
che della strategia Momedt- 


son traspare ne i la prova 
Qual i infatti la rotta seguita 
da Foro Buonaparte se non 
proprio il •risanamemo», il 
•miracolo» finanziarlo a 
danno delFìmpegno produtti¬ 
vo? Basti pensare che f AC¬ 
NA — oltre 4 mila dipenden¬ 
ti. ISO miliardi di fatturato 
all’antto — dispone di un ca¬ 
pitalesociale di soli 8 miliar¬ 
di di lire. Come può dunque 
investire, programmare la 
sua riqualificazione con un 
tanto misero portafo^iof 
Ecco emergere uno dei più 
duri ostacoli alla trattativa 
sindacato-azienda: Fìdentità 
deirinterlocutore. È quello 
ehei tecntciegH impieMi. in 
un documento che i il frutto 
di una delle loro assemblee, 
chiamano con linguaggio al¬ 
legorico UH •rapporto di tipo 
leonino», in vùtù de! quale 
•TACNA può in sostanza 
condividere con la Montedi- 


son solo gli utili e non le per¬ 
dite». / tecnlei, a proposito. 
In questa vertenza homo una 
parte fondamentale. Il loro 
peso, le loro conoscenze, la 
loro esperienza si rispecchia¬ 
no fedelmente nelle proposte 
organiche, specifiche, pun¬ 
tuali, che costituiscono la- 
•eontrostrategla» sindacale. 
Basta leggere la relazione del 
Consiglio dì fabbrica alTas- 
sembtea aperta di. qualche 
giorno fa per rendersene con¬ 
ta 

L’idea di fondo che la sot¬ 
tende i una riqualificazione 
delFACNA focata su una 
selezione dei prodotti e. là 
dove sia n ecess ario, su una 
loro diversificazione, finaliz¬ 
zate ad un aumento della 
qualità del prodotto: irrobu¬ 
stendo la ricerca anziché in¬ 
debolirla. Facendo della sa¬ 
lute una •variabile indipen¬ 
dente». doi studiando pro¬ 


dotti non nocivi né per chi li 
fa né per chi li adopera. È 
insomma Fantitesi del piano 
aziendale: occorre attrezzarsi 
per affrontare le novità del 
mercato, e non retrocedere. 

. «Motti tecnici ma anche 
molti dirigenti guardano con 
interesse a queste p roposte — 
dicono Lucchesi e Longhini 
— il noMro interlocutore mm 
è no fronte compatto». In 
questo fronte c’è spazio per 
una iniziativa intelligente e 
duttile de! sindacato. In que¬ 
sta direzione va il coinvolgi¬ 
mento delle forze politiche, 
della Resone (in particolare 
Fassessorato al Lavoro, masi 
guardi andte alFimportante 
mozione del Consiglio), dà 
sindacL In questa direziàne 
veamo te lotte articolate (per 
esempio Fidea di indire scio¬ 
peri sufpciemt ìM imporre il 
ciclo continuo, del quale tra 
Faltro si detmndano i rischi. 


essendo gii impianti troppo 
vecchi e non adatti). Anche i 
parroci della Britutza, zona 
con atta ; radicatissima pre¬ 
senza cattolica, sono solidali 
coi lavoratori in lotta. Hanno 
fatto un documento, distri¬ 
buito volantinL Oi. ovvio, 
una forte iniziativa politica 
dellaDC, 

■ Ma il caso ACNA. come si 
i ben capito, non è un fatto 
•territoriale»' come da que¬ 
st’ultimo venante si vorrebbe 
sostenere. È una battaglia 
per un equilibrato rapporto 
tra occupazione, sviluppo, 
ambiente. Ben venga dunque 
il cor^rimto con tutte quelle 
forze che si oppoi^ono ai di¬ 
ktat della pt^e più imransi- 
gente e antioperma del pa¬ 
dronato. che oggi in pratica 
teorizza la dissociazione tra 
le scelte economiche e i Iqro 
effetti socialL v 
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Le rivelazioni del terrorista che ha ucciso Walter Tobagi 
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Il delitto è avvenuto a Luino 




Barbone conferma: Negri sapeva 
tutto di ogni ariane militare 

« Il professore padovano era il massimo . teorico della nostra struttura » - Un’al¬ 
tra conferma degli stretti legami esistenti fra Autonomia operaia e partito armato 


Scoperta 
dai finanzieri 
sul Vesuvio 
centrale di 
contrabbando 

NAPOLI — Una centrale di 
contrabbandieri è stata sco¬ 
perta dalla Guardia di Finan¬ 
za: era in una villetta sul Ve¬ 
suvio. I finanzieri vi hanno 
fatto irruzione durante la not¬ 
te sequestrando attrezzature 
e nastri sui quali risultano 
registrati ordini dei vari co¬ 
mandi della Finanza. Un uo¬ 
mo, Mario Fiore, di Napoli, 
dove abita al rione Santa Lu¬ 
cia, è stato arrestato e de¬ 
nunciato per contrabbando ed 
altri reati. Tra le apparec¬ 
chiature sequestrate vi sono 
im radiogoniometro e un pic¬ 
colo radar. Nella villetta do¬ 
ve è stato arrestato Mario 
Fiore si davano convegno al¬ 
cuni ccnlrabbandieri che ora 
sono ricercati. 


Arrestato 
à Lecce 
un sedicenne 
per violenza 
a bambini 


LECCE — Su ordine di cat¬ 
tura del sostituto Procurato¬ 
re della Repubblica presso il 
Tribunale dei minorenni, dot¬ 
tor Gustapane, è stato arre¬ 
stato a Lecce un ragazzo, 
T.D.F., di 16 anni, che avreb¬ 
be ammesso di aver compiu¬ 
to atti di violenza contro al¬ 
cuni bambini in vari centri 
della provincia. 

Le indagini, condotte insie¬ 
me da polizia e carabinieri, 
avrebbero portato all’identifi- 
cazlone del giovane attraver¬ 
so indicazioni date da geni¬ 
tori e conoscenti di diversi 
bambini che nelle settimane 
scorse erano stati sottoposti 
a violenze, anche gravi, e pro¬ 
curate con armi da taglio. 


Un ragazzo 
di otto anni 
muore in un 
frigorifero 
a Cascia 

PERUGIA — Un ragazzo di 
otto anni, chiusosi dentro un 
vecchio frigorifero per gio¬ 
co, vi è morto soffocato. Lu¬ 
ca Paolonl, figlio di xm cal¬ 
zolaio di Cascia, a pochi chi¬ 
lometri da Spoleto, è entra¬ 
to in un ripostiglio dello 
scantinato di una casa di pro¬ 
prietà del Comune e, trovato 
il vecchio frigorifero, lo ha 
aperto penetrandovi. 

. Le ricérche sono iiilzlate nel 
pomeriggio di ieri e prose¬ 
guite per tutta la notte fin¬ 
ché stamani qualctmo si è 
ricordato del frigorifero nel 
ripostiglio. Purtroppo vi ha 
fatto la macabra scoperta. 


Un commerciante edile nel Bergamasco 


Tentano di rapirlo ma riesce 
a mettere in fuga i banditi 

L’uomo ha ingaggiato una dura colluttazione da solo contro tre 
uomini armati • Senza esito la battuta di carabinieri e polizia 


BERGAMO — Un commerciante di ma¬ 
teriale edile, Ezio Duranti, di 43 anni, re¬ 
sidente a Calcio, nella pianura bergama¬ 
sca. è. sfuggito ad un rapimento tentato da 
tre sconosciuti armati di pistole e mitra. E' 
accaduto l’altra notte, davanti all’ospeda¬ 
le di Romano Lombardo. ' ■- ■ 

Duranti, dopo avere assistito un conoscen¬ 
te. ricoverato 'da qualche tempo, era usci¬ 
to per raggiungere la sua autovettura, se¬ 
guito a pochi passi da un cugino. Lavinio 
Duranti, di 42 anni, abitante a Soncino in 
provincia di Cremona. Raggiunta la sua 
auto, Elzio Duranti si è visto affrontare da 
due banditi armati che gli hanno chiesto 
il nome. Avuta conferma che si trattava 
proprio del commerciante, i malviventi gli 
hanno intimato di consegnare le chiavi del¬ 
l’automobile. una « Mercedes >. e di salir¬ 
vi sopra. Probabilmente i malviventi inten¬ 
devano servirsi anche dell’auto del com¬ 
merciante per portare a termine il rapi¬ 
mento. 


A questo punto Ezio Duranti, un uomo 
di corporatura particolarmente robusta, ha 
afferrato uno dei banditi per il collo e 
l’altro per U braccio e si è fatto scudo 
di loro per impe^e al terzo complice ar¬ 
mato dì mitra di sparare. Poi ha ingag¬ 
giato un colluttazione durante la quale è 
'atato colpito con il calcio delle pistole al¬ 
la testa. Nel frattempo, però, è sopraggiun¬ 
to anche il cugino mentre uno dei tediti 
è finito a terra. Gli aggressori sono stati 
costretti ad abbandonare il campo, men¬ 
tre Duranti è stato medicato per una leg¬ 
gera contusione alla testa al pronto soc¬ 
corso dell’ospedale. 

Polizia e carabinieri hanno fatto nume¬ 
rosi controlli nella zona senza risultati. I 
banditi hanno agito a viso scoperto e que- 
' sto viene ritenuto un segno che nella zona 
non sono conosciuti. Che, del resto, essi 
stessi non conoscessero di persona il com¬ 
merciante è dato dal fatto che gli hanno 
' prima chiesto le generalità. 


Milano . Sconcertante convegno della rivista « Cerchiamoci » 


MILANO — Un convegno sul 
tema via solitudine». Nessu¬ 
no aveva mai osato tanto, 
neppure Verdiglione. Ma la 
rivista Cercbiamoci,'periodico 
della - Associamone : Nazionale 
Anima Gemella, non conosce 
i falsi pudori che attardano 
il passo del sapere umano; 
e, d’un sol balzo, ha superato 
le colonne d’Èrcole della pru¬ 
denza intellettuale, inoltran¬ 
dosi con omerica audacia (e 
con il patrocinio del Comune 
di Milano) nell’oceano del 
Non Noto. 

Ma il cronista è fiducioso: 
sa che il progresso, a volte, 
preferisce evitare le vie mae¬ 
stre e imboccare, sornione, i 
vicoletti più oscuri; poi te lo 
ritrovi in mezzo alla piazza 
principale e non capisci da 
tUrve sia sbucato. Dunque, si 
va al convegno di. Cerchiamo¬ 
ci pieni di buorui volontà, an¬ 
che perché stilla copertina 
della rivista promettono t il 
segreto per risolvere la cri¬ 
si della coppia ». Perbacco, 
siamo qui per imparare. 

n colpo d’occhio, nella sa¬ 
la déWArena Civica, non è en¬ 
tusiasmante. Una cinquantìna 
di persone dall’aspetto tetro 
e infreddolito. Ma già, mica 
è il convegno dei Gaudenti. 
Prende la parola il modera¬ 
tore, un distinto sisrr^e che 
dice di essere un critico d’ar¬ 
te e La solitudine — esordi¬ 
sce — è an problema molto 
serio, aggravato dalla società 
dei consumi, dalle megalopo¬ 
li, dalla crisi degli alloggi». 
Come inizio non è pessimo; 
ma la situatone degenera su¬ 
bito dopo: c Un tempo si an¬ 
dava a giocare a carte all’o¬ 
steria o dal farmacista, oggi 
invece i giovani preferisco- 
' no cadere nel gorgo della dro¬ 
ga e delle ideologie. Un tem¬ 
po gli anziani aiutavano a fa¬ 
re le faccende di casa. Oggi, 
invece, per trovare una came¬ 
riera bisogna farla venire dal- 
l’Ettopìa ». Sgomento del cro¬ 
nista, il quale tuttavia, per 
scrupolo professionale e mo¬ 
rale, si pone l’interrogativo: e 
se davvero giocare a carte 
con. il farmacista servisse a 
non cadere nel gorghi? 

Si prosegue. Una gentile si¬ 
gnora della International He¬ 
alth Foundation, decisamente 
scossa dall’introduzione del 
moderatore-critico d'arte, ten¬ 
ta timidamente <fi riportare U 
discorso sul terreno del senso 
comune. Spiega perché una 
dorma dopo la menopausa non 
deve sentirsi inutile e vecchia. 
K Vorrà mica farci una lezio¬ 
ne di ginecologia », sibila in¬ 
dignata una matrona in ag- 


Se le anime gemelle 
sono così è megtio 
perderle che trovarle 

Il tem della rìmlaiie era da sellMaei, m si è parlate 
a rieta libera di fanNcisti, cenpIeaiMi e c awer i ef t etiepL. 


guato tra U pubblico. La si- 
gnora della IHF prosegue, 
parla di ruoli imposti, di e- 
ducazione devianie. Ma è co¬ 
me coltivare rose sui binari 
del tram: il convegno, dopo i 
brevi istanti di lucidità, spro¬ 
fonda nuovamente in un’atmo¬ 
sfera da Circolo Picktvick. 

Una signorina dell’Istituto 
di Bioenergetica ■ W. Reish 
spiega che la psicoanalisi or¬ 
mai è roba vecchia, che ades¬ 
so c’è la terapia Gestalt ed 
è tutta un’altra cosa, perché 
mentre lo psicoanalista se ne 
resta seduto il Gestalt-terapeu- 
ta si alza dalla sedia. e co¬ 
mincia a toccare il paziente. 
E anche Freud è servito. Uno 
psicologo di cui preferiamo 
aver dimenticato il nome di- 
ce che bisognerebbe mettere 
in ogni Comune un grande 
cervello elettronico, e tutti do¬ 
vrebbero mandare una scheda 
perforata con le proprie ca¬ 
ratteristiche di modo che il 
cervello possa provvedere a 
sistemarci a dovere. 

n microfono passa al di¬ 
rettore della fU&le di Vero¬ 
na deU’ANAG fIHo mìo. c’è 
anche una filiale di Verona) 
il qucde dorrebbe parlare sul 
tema t handicappati e ragaz¬ 
ze madri » ma si mette a rac¬ 
contare la storia detta sua vi¬ 
ta, spiegando che compirà 60 
anni l’undici novembre. Alla 
fine si ricorda del sao tema 
e lo liquida brillantemente 
assicurando ai presenti che 
lui ama moltissimo tanto gli 
handicappali quanto te ragaz¬ 
ze madri Anzi, li ama ptii di 
ogni altra cosa al mondo. 

La situattone t ormai in- 
controllabile. Il moderatore¬ 
critico d’arte si alza gridan¬ 
do che nel dopomerru han¬ 
no sputato in faccia a chi die¬ 
de la vita per la Patria, il 
direttore della filiale di Ve¬ 
rona conferma che Fundict 
novembre compirà 60 anni e 
presenta sua moglie al pub¬ 
blico spiegando che ha i ca¬ 
pelli tinti, qualcuno afferma 
che le vedove soffrono moltis¬ 


simo. magari addirittura 
degli orfani. Il direttore 
la filiale di Verona garanti¬ 
sce di amare moltissimo an¬ 
che le védove, e H dà un gran 
daffare per trovarne una in 
mezzo <a pubblico. La vedova 
viene reperita in un battiba¬ 
leno e trascinata per un brac¬ 
cio al microfono dal diretto¬ 
re détta ftlcie di Verona, il 
quale esige e un bell’applau¬ 
so per la vedova». 

La vedova dicMara di sen- 
Ursi molto sola, con grande 
soddisfattone del direttore 
detta fatale di Verona che in¬ 
giunge al pubblico di alzarsi 
e di venire immediatamente a 
pafUae dei propri problemi 
al microfono. Qualcuno, vinta 
la timidezza, va a parlare. 
Si ascoltano storie di solitu¬ 
dine é disperazione: pik sono 
strazianti, pik il direttore del¬ 
la filiale di Verona si mostra 
compiaciuto. Accoiflie 'con 
grandi pacche sulle spatte le 
confessioni più desolanti; Il 
cronista, terrorizzato, si na- 
scxmde dittro una colonna 
netta speranza che il diretto¬ 
re detta fittale di Verona non 
lo costringa a raccontare le 
proprie vicende ìntime. 

Verso mezzanotte, il mode¬ 
ratore-critico d’arte chizttle U 
convegno. Tra i critici d’arte, 
éttce, non c’è sblitudtne per¬ 
ché siamo sondali tra di noL 
Tutti dovrebbero fare. come 
i critici d’arte. Signori, buo¬ 
nanotte e grotte. Per fortu¬ 
na qualcuno del pubbUco, 
ora, se la ride. Ma l’inevUa- 
bUe ilarità svanisce non ap¬ 
pena si pensa che rtneredi- 
Diie pocmde a cut abbiamo 
assistito voleva essere, neOe 
intenttora skuramente ott i me 
depn orga zdzzato ri. vnfnMo- 
tiin setta. E si diventa, poL 
decisamente poco in c l in i ei 


Uccide a coltellate 
il marito ubriaco 
dopo Pennesima lite 

La tragedia è accaduta sotto gli occhi dei quattro figli della coppia 
il più piccolo dei quali ha due anni e mezzo - Oggi l’autopsia 
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gitala di persone, «no dsO* 
poche ancore di salvezza. 

Mktwlé Strri 


ROMA — Ecco un'altra con¬ 
ferma dei legami stretti tra 
Autonomia e partito armato, 
tra i due livelli di azione e- 
versiva: «legale» e pubbli¬ 
ca, alla luce del sole come 
copertura e per ravvicina¬ 
mento di nuovi adepti e ille¬ 
gale, armata e violenta, fron- 
talmente diretta con le armi ’ 
contro le istituzioni e la de¬ 
mocrazia. Arriva dalla bocca 
di un altro «terrorista penti¬ 
to », quel Marco Barbone, che 
dal carcere dove è rinchiuso 
per l’omicidio del giornalista 
Tobagi del Corriere e del 
ferimento di Passalacqua del¬ 
la Repubblica, continua a 
parlare della sua «militanza» 
di terrorista di primo piano 
fornendo uno spaccato crudo 
e impressionante delle attività 
note e meno note del partito 
armato. ' 

L’impressione che si ricava 
leggendo le dichiarazioni rila¬ 
sciate alla stampa (oggi l’Eu¬ 
ropeo pubblica una sua inter¬ 
vista) o le confessioni agli 
inquirenti (le riporta in parte 
Panorama) è che parli non 
per conquistarsi la clemenza 
dei giudici. H suo discorso 
sembra rivolto essenzialmente 
ai vertici del terrorismo, a 
quegli ambienti di cui Bar¬ 
ane conosce bene struttura, 
organizzazione e obiettivi a- 
vendone condiviso a lungo le 
sorti. A loro Barbone si ri¬ 
volge perché mettano a ta¬ 
cere le armi, da subito, e per¬ 
ché abbandonino una «guer¬ 
ra » che ha sempre più i ca- • 
ratteri dell’azione privata. 

La « carriera > terroristica 
di Barbone. le sue confessio¬ 
ni. le sue dichiarazioni sono 
una ennesima dimostrazione 
della continuità . sostanziale 
tra gli ambienti dell’Autono¬ 
mia e quelli del partito ar¬ 
mato. A questo proposito ri¬ 
torna con insistenza sulle lab¬ 
bra del terrorista il ncxne del 
professor Toni ' Negri. E' a 
lui che — tramite la rivista 
Rosso — fa capo tutta l’or¬ 
ganizzazione terroristica di 
cui Barbone fa parte. Gli in¬ 
contri con Negri erano fre¬ 
quenti e non sarebbe stato 
possibile altrimenti dal mo¬ 
mento che il professore pa¬ 
dovano «era il massimo teo¬ 
rico della nostra struttila. Ed 
era anche sempre a perfetta 
conoscenza degù interventi ar¬ 
mati ». Bzirbone addossa a 
Negri la responsabilità del re¬ 
clutamento di decine di gio¬ 
vani al partito annato, ma 
non si sottrae alle sue respon¬ 
sabilità e ammette ad esem¬ 
pio che sua è stata la scelta 
dell’assassinio e dell’obiettìvo 
(Tobai^p. « f 

Ma — secondo Barbone — 
il « motore » di tutto il terro¬ 
rismo. il cervello da cui pu¬ 
tivano idee 'e suggerimenti e 
soprattutto il teorizzatore dei 
due livelli di azione era To¬ 
ni Negri. Rosso, la rivista 
del professore padovano ad 
esempio non era altro che la 
copertura < ideologif^a > e « le¬ 
gale» di un settore predso 
del partito armato, le Briga¬ 
te Comuniste. La rivista — ha 
raccontato Barbone — era 
divisa in settori e ognuno di 
essi aveva compiti precisi: 
c’erano un vertice ed un ese¬ 
cutivo ristretto, la redazione, 
una segreterìa territoriale (di 
cui faceva parte anche Bar¬ 
bone) una sellerìa operaia, 
una commisskme carceri, un 
settore logistico. 

Al braccio armato d^’crga- 
nizzazì one le anni arrivavano 
con una facilità sorprendente. 
Il mezzo per procurarsele era 
cosi semplk» die addiiitta- 
ra i temnisti (e tra questi 
anche Barbone) cominciano ad 
insoq)ettirst e a chiedersi se 
ci possa essere «qualcuno» 
die manovra dall’aito. «Con 
gli altri del mio grippo ci 
dùedenuno dii fosse didro al 
giro delle armi e se per caso 
non fossimo usati come, pedi¬ 
ne» è il-tenibile dubbio die 
a un certo punto assale Bar¬ 
bone. Forse uno dei dubbi 
che lo hanno indotto a scio¬ 
gliere i legami con il partito 
della morte. 

Anche dalle confessioiii di 
Barbone esce confermato 
quindi quel quadro del teno- 
rismo già fornito dal ghidioe 
padovano Pietro Calogero nd- 
i'inchiesta cuhnìnata negli ar¬ 
resti del 7 aprile del *79. Esce 
omfennata soprattutto l'idea 
dei due livelli dell’eversione, 
distinti solo per dii guarda 
dall’esterno, uniti, andie se 
con compiti diversi, per quel 
die riguarda gli obiettivi e 
gli «operatori» interni. 

« Esce irrevocabUroent e <y- 
fennato — come ha scrìtto 
ieri sul Resto del Carlino il 
professore padovano Angdo 
Veotura, assalito a suo tem¬ 
po dagli autonomi — il ruolo 
di Autooomia operaia come 
princ^iBle oeatro propulsore 
dal quale si irra dtova il dise¬ 
gno poUtioo e la d U forioné ca¬ 
pillare del partito della lotta 
annata ». 


LUINO — Un uomo è stato 
ucciso con una coltellata 
dalla moglie nella tarda se¬ 
rata di sabato a Luino (Va¬ 
rese), nel corso di una li¬ 
te familiare. 

La vittima è il manovale 
Silvio Eli, di 40 anni: la 
moglie, Danielle Mathieu, 
di 36 anni, originarla di 
Nancy (Francia) infermie¬ 
ra presso l’ospedale d Lui¬ 
no, è stata arrestata. 

Alla tragedia hanno assi¬ 
stito quattro del sei figli 
della coppia, il più piccolo 
del quali ha due anni e 
mezzo, mentre il più gran¬ 
de ne ha diciassette. 
Secondo quato ricostrui¬ 


ti dal carabinieri di Luino. 
l’altra sera Silvio EU, poco 
dopo le nove, è rientrato a 
casa in preda al fumi del- 
ralcdol. Come spesso acca¬ 
deva negli ultimi tempi, se¬ 
condo quanto riferito dal 
vicini, 1 due coniugi si sono 
messi a Utigare per futiU 
motivi. 

Silvio Eli si sarebbe sca¬ 
gliato contro la moglie, che 
ha afferrato un coltello da 
cucina e ha colpito al petto 
l'uomo. 

Silvio Eli si è trascinato 
per qualche decina di metri 
fino alla strada ed è stato 
poi soccorso dai vicini di 
casa. 

Durante il tragitto verso 


l’ospedale U manovale è pe¬ 
rò morto. Nello stesso ospe¬ 
dale è stata trasportata an¬ 
che DanieUe Mathieu, che è 
stata medicata per alcune 
ecchimosi ed escoriazioni al 
coUo. 

La donna è stata poi in¬ 
terrogata dal procuratore 
della BepubbUca di Varese, 
dott. Cloffi, e rinchiusa in 
carcere sotto l’accusa di 
uxoricidio. Quest’oggi ver¬ 
rà effettuata l’autopsia sul 
cadavere di Silvio EU. 

I quattro flgU più picco- 
1 deUa coppia sono stati af¬ 
fidati ad un istituto reU- 
gioso mentre 1 due grandi 
sono sistemati in un allog¬ 
gio del Comime. 


Accoltellati al Cardarelli di Napoli 

Si costituisce 
un drogato feritore 
di due medici 

Per sfuggire allo cattura sarebbe fuggito a Bari 

NAPOLI — Si è costituito verso la mezzanotte dell’altra sera 
Vittorio Tondi, il tossico-dipendente di 26 anni che venerdì 
scorso ha accolteUato all’ospedale CardareUi due medici, U 
dr. Cardone e il dr. Marone. La poUzia lo ha trovato in pos¬ 
sesso di due passaporti, appartenenti a due coniugi turchi, 
Kaynar Ismet e Kaimar Suureyna. AUa polizia Vittorio Tondi 
ha raccontato che dopo U grave episodio si è aUontanato daUa 
città prendendo un treno ed arrivando fino a Bari. Qui non 
sapendo dove andare, avrebbe trovato rifugio in un asce^re 
di una piccola pensione dove a suo dire avrebbe trovato an¬ 
che i due passaporti. La Squadra mobUe, però, non presta 
molto credito a questa versione fornita dal giovane. ■ 

• L’episodio ha contribuito a creare uno stato di agitazione 
che ancora og^ permane tra U personale medico e parame¬ 
dico deU’ospedàle CardareUi di NapoU. Vittorio Tondi dopo 
vàri tentativi di fmrsi ricoverare attirò con una/ScUsà (di^ 
’ òhe aveva preso 1 cartellùÙ marcatempo) i dué saiiitari ìn 'Un 
sottoscala deUo stesso ospedale. Qui mentre l’ascensore U 
riaccompagnava in un’altra corsìa cominciò a sferrare colpi 
di colteUo all’impazzata, con un lungo tagUacarte che aveva 
con sè ed aveva, nascosto. - , ' . 

^A1 dr. Maróne, data la gravità deUe ferite è stata aspor¬ 
tata la milza. L’episodio' ha creato \m clima di notevole (U- 
sagìo proprio in questo periodo infatti la Regione Campania 
sta per dare l’avvio alla deUbera di appUcazione del decreto 
Aniasi suUe tossico-dipendenze: una deUbera che. ocrorre 
ricordare, è contestata sia da parte de^ operatori sanitari, 
che degU stessi tossico-dipendenti riunitisi in comitato di lotta. 
Nella feto sopra II titolo: Vittorio Tondi, il tossicomane arre¬ 
stato. 


A Milano assieme a un giovane suo convivente 

Docente universitaria 
arrestata per droga 

La spacciotrice era incensurata - Da febbraio a oggi versoti in bonco 120 
milioni -1 controlli al porco Lambro e gli appostamenti - Bilancine e lattosio 


' MILANO — Una «precaria» 
deU’università statale e il 
suo convivente sono stati 
arrestati dagU agenti del 
nucleo antidroga deUa squa¬ 
dra mobUe. 

Maria Maddalena Butera 
di 30 armi originaria di Ca¬ 
tanzaro ma residente nel 
capoluogo lombardo in via¬ 
le Abruzzi 3 e Teodoro Di 
GigUo, detto Teo, 23 anni, 
ufficialmente abitante in 
via Eustacchi 35 ma in real¬ 
tà convivente con la donna, 
avevano dato vita ad un lu¬ 
croso traffico di stupefa¬ 
centi. Da febbraio ad og- . 
gi avevano versato, presso 
una bànca 120 miUonl. 

La Butera, laureata in let¬ 
tere e filosofia, precaria 
presso l’università statale 
in attesa della docenza in 
Storia economica, era in¬ 
censurata. Era invece già 
noto alla polizia, come 
spacciatore di droga, Teo¬ 
doro Di GigUo che per al¬ 
tro si trovava in Ubertà 
provvisoria. 

Sono stati entrambi arre¬ 
stati dopo una indagine 



condotta dal brigadiere Si- 
rigu e dagU agenti Cecere, 
Rràle e Di CegUe del nu¬ 
cleo antidroga della squa¬ 
dra mobile. 

Questi, « controllando » il 
parco Lambro — uno dei 
luo^ cittadini di maggior 
spaccio di stupefacenti — 
avevano saputo che da 
qualche tempo il «merca- 


Ritrovato il piccolo Alessandro 

Porse vittima del racket 
il bimbo rapitó e subito 
rilasciato ieri e Cbivesso 

li feslf bi evMcitaMiife m segno MiaMitirit nei 
confrinH delia fiiidilii tttiliie di ino pkc^ 


TORB40 — E’ durata meno 
di ventiquattrore la prigio- 
nìa di Alessandro Paonessa, 
il bambino di tre anni rapito 
due gitnni fa nei pressi dì 
Cbìvasso da akmd sconosciu¬ 
ti mentre giocava nel cortile 
di casa. Sono stati gli stessi 
gentori a ritrovarlo, ieri mat- | 
Una, in una Ixughiera a poca 
distanza dalla kno abitazione. 

in ottime condizioni di 
satote e aveva il volto spor¬ 
co di cioccolata. La felice 
conclusione ddla vicenda oon- 
fenna r4»tesi die il rapi¬ 
mento non fosse rivtdto ad ot¬ 
tenere un riscatto, ma avesse 
lo scopo £ intimidire la fa¬ 
mìglia. 

Alessandro abita con il pa¬ 
dre Franco e la madre Ca¬ 
terina in un modesto casci¬ 
nale isolato vicino a Casta¬ 
gneto Po. Era sconqiarso sa¬ 
bato poco dopo le 13. La ma¬ 
dre e la nonna lo avevano la¬ 
sciato uscire in cortile a pa¬ 
care e stavano lavando i piat¬ 
ti. Improvvisamente lo aveva¬ 
no sentito gridare e si era¬ 
no inecipttate fuori, ma non 
avevano più trovato traccia 
di luL 

Erano subito stati awerti- 
U i caraWnieri. die -avevano 
uUziato una battuto nella zo¬ 
na con l’aiuto deDe unità ci- 
nofile, ma erano stati co¬ 
stretti a desistere dalle ricer¬ 
che quando i cani ri erano 
fermaU iadedri su una piaz- 
soto ddla vidna strada sta¬ 
tole. Qoakupo ri era più tor¬ 
di rìròrdato dB avere visto 
in qud punto una macchina 
f«ma eoa alarne persone a 
bordo. 

Le modeste oondizioni coo- 
nontidie deUa fami^ia — 
Franco Paonessa è tKolare di 
una piccola officina mecca¬ 
nica a Torino, ma non navi¬ 


ga certo nell’oro — avevano 
subito fatto pensare ad un 
raimnento « divaso ». I cara¬ 
binieri. dopo avere escluso 
la possibilità di un errore di 
persola a causa della zona 
isolata in cui sorge la ca¬ 
scina, avevano orientato le 
loro indagini verso il mondo 
del racket e ddk> strozzinag¬ 
gio. Secando questa ipotesi. 
Q rapùnento di Al es sandro 
avrete avuto lo scopo di 
convìncere il padre a paga¬ 
re la solita «tangente» o a 
rimbenrsare qualche prestito. 

Un'attra terribile Votesi e- 
ra qudla dd maniaco. - 

n tempestivo ritrovamento 
di Alessandro suona come una 
sostanziale conferma ddl'^io- 
tesì del racket. E’ avvenuto 
ieri mattina vòso le 10.30 e 
ne è stato prot^onisto il ca¬ 
ne della famiglia, « Nerone », 
che è particoiaimade affezio- 
nato ad Alessandro. E* stato 
lui che imiKOvvìsamento ha 
iniziato ad abbaiare e ha ^ón- 
to i familiari ad inoltrarsi in 
una vicina bru^iiera, più vol¬ 
te perlustrata Q gton» pri¬ 
ma. Qui, seminasoosto tra gli 
artiosti. c'era il bambino. Ave¬ 
va gli abiti bagnati dalla ru¬ 
giada mattutina, ma stava 
bene. Sul votto c’erano delie 
vistose tracce di doccolato. 
Nd fango vidoo a luì c’era¬ 
no le impronte di una moto- 
ddetta. forse il mezzo uti¬ 
lizzato dai ; rapitori per ri¬ 
portarlo a casa. 

Alessandro ha raccontato 
ai parenti — e più tordi ai 
carabinieri — di essere stato 
portato via da un uomo e da 
una doma, die lo avevano 
trattato broe e lo avevano 
fatto dormire al coperto. 
Sembra «Ae non sia stato in 
grado di fornire incUcarioni 
precise. 


tiosfoimlciiiio 
lo^Kizlo 
In ambiente 


Per trattormare uno apario architattonioo 
in una tate o in un audNorium. 


«SunuUicio orarradamenlodiun 


un' 


una progattaziona 
intaDiganfa a una 


E quanto vi offra MM, i 
naN’anado di ambienti . 
per uso oollattivo o pubbSco: 
la sala dai congressi Afitolia a Roma, 
gG uffici operativi Caa a BruxaNes. 
quaO PM a W ovad ra ta. 

, la saia Nervi in Vaticano. . 
g v i i te ggi o Tabuk 
in Arabia Saudffa. 

sono raaGzzaziorM MM. 
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to » della zona era stato 
monopolizzato da unn cop¬ 
pia. Dei due spacciatori e- 
rano riusciti a sapere sol¬ 
tanto i nomi: Ifoddalena e 
Teo. Individuati e pedinati 
pazientemente i due sono 
stati infine identificati. 

Sabato sera gli agenti si 
sono appostati con discre¬ 
zione in viale Abruzzi; quan¬ 
do finalmente hanno visto 
entrare nello stabile sotto 
controllo im noto tossico¬ 
mane, sono intervenuti. Ar- 
restafi i due spacciatori nel¬ 
l'appartamento veniva se¬ 
questrata tutta l’attrezzatu¬ 
ra necessaria a confeziona¬ 
re le dosi da vendere tra 
cui una bilancina, 115 gram¬ 
mi di eroina, 70 grammi di 
cocaina, 30 grammi di lat¬ 
tosio (serve i>er tagliare la 
eroina). 

Inoltre venivano trovati 
100 dollari e le ricevute di 
versamenti presso ima 
banca, dal febbraio a otto¬ 
bre, per 120 milionL 
NELLA FOTO: Maria Mail- 
dalana Bufera. 
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Mentre ì Phantom iraniani contrattaccano in territorio irakeno 

Bombardata con i missili 
la città di Dezfal in Iran 

Colpiti duramente i quartieri residenziali - Secondo Baghdad, abbattuti due aerei 
e tre elicotteri iraniani - Si combatte ancora casa per casa a Khorramshar 


BEIRUT — Nella notte tra 
sabato e domenica è scattato 
l’attacco iracheno contro 1’ 
importante centro strategico 
di Dezful, sulla strada che 
collega a Teheran le zone sud- 
occidentali dell’Iran. L’attac¬ 
co ò stato condotto con un 
lancio nutrito di missili terra- 
terra «Frog-7», di fabbrica¬ 
zione sovietica, che hanno 
colpito i Quartieri residenziali 
della citta provocando danni 
notevoli e numerose vittime 
tra la popolazione. Oltre cen¬ 
to persone sono rimaste uccise 
e altre 174 ferite sotto il bom¬ 
bardamento. Dezful è consi¬ 
derata una delle più grandi 
basi aeree iraniane e dista so¬ 
lo 80 chilometri dal confine 
iracheno. Nella mattinata di 
ieri, il Presidente iraniano Sa¬ 
ni Sadr ha raggiunto Dezful 
per rendersi conto personal¬ 
mente dei danni arrecati dal 
bombardamento iracheno. 

L’aeronautica militare ira¬ 
niana ha reagito immediata¬ 
mente all’attacco bombar¬ 
dando a sua volta con gii 
aF-5=, di fabbricazione ame¬ 
ricana, quattro cittadine si¬ 
tuate nell’Irak settentrionale 
mentre i caccia «Phantom» 
hanno impegnato i «Mig» ira¬ 
cheni nel cielo di Abadan. 

La sorte di Khorramshar i 
tuttora incerta. Da due giorni 
gli iracheni annunciano la sua 
occupazione ma i combatti¬ 
menti proseguono casa per 
casa tra i soldati iracheni e le 
milizie di Khomeini. Secondo 
l’agenzia iraniana Pars, mili¬ 
zie iraniane hanno ancora il 
controllo del ponte che colle¬ 
ga il porto dt Khorramshar, 
occupato dagli'iracheni, ai re¬ 
sto della citta. 

Lo stato maggiore di Tehe¬ 


ran ha intanto annunciato ieri 
che l’aviazione iraniana ha 
provocato nel corso delle ulti¬ 
me 24 ore pesanti danni alla 
base irachena di Takrit e ha 
danneggiato un grande nume¬ 
ro di blindati e di automezzi 
militari iracheni. «Depositi di 
munizioni e hangar della bas^ 
di Takrit — afferma un co¬ 
municato citato da radio Te¬ 
heran — a 120 chilometri a 
nord-ovest di Baghdad, hanno 
subito gravi danni in seguito 
all’incursione dell’aviazione i- 
raniana». 

D’altra parte, un comuni¬ 
cato militare pubblicato a Ba- 

S hdad afferma che due aerei 
a combattimento «Phantom» 
sono stati abbattuti ieri, il pri¬ 
mo durante una azione ira¬ 
niana contro obiettivi civili i- 
racheni a Sulaymenieh (Irak 
nord-occidentale) e il secondo 
sul settore sud del fronte. Se¬ 
condo il comunicato sono sta¬ 
ti abbattuti anche tre elicotte¬ 
ri iraniani. 

Da Israele si smentisce che 
gli israeliani abbiano fatto 
giungere agli iraniani dei pez¬ 
zi di ricambio per i caccia 
«Panthom» con la tacita ap^ 

S rovazione del governo degli 
tati Uniti. Un funzionano 
dei ministero degli Esteri di 
Tel Aviv ha dichiarato «total¬ 
mente infondato» un articolo 
del Sun Times di Chigago se¬ 
condo cui Israele avrebbe in¬ 
viato parti dei «Phantom» all’ 
Iran. 

Secondo il Sun Times l’in¬ 
vio di questo materiale milita¬ 
re sarebbe avvenuto con l’ap¬ 
provazione del dipartimento 
di Stato americano e il mate¬ 
riale sarebbe stato fatto giun¬ 
gere in Iran attraverso i’Olan- 
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KORRAMSHAR — Rovina dalla città dopo i bombardamanti ira- 
chanl. 


Il Presidente israeliano 
Navon in visita al Cairo 


IL CAIRO — Fredda accoglienza per il primo Presidente 
israeliano che visita l’Egitto. 11 Presidente israeliano Yitzak 
Navon è giunto ieri al Cairo per una visita di cinque giorni : 
accompagnato da una folta delegazione di uòmini di affan. La 
visita, prevista da tempo, doveva concludere il processo iniziato 
tre anni fa con la visita di Sadat a Gerusalemme- _ . j.. 

Essa avviene ora in un momento di stallo dei negoùati dt 
Camp David tra Egitto e Israele c in un clima di sfiducia tra i 
due Paesi in seguito alle nuove misure repressive prese dal 
governo Begin nei territori palestinesi occupati. - 
- Prima della partenza di Navon da Israele, in due attentati 
avvenuti a Gerusalemme e a Tel Aviv sono stati feriti 15 soldati 
israeliani, alcuni in modo grave. Gli attentati sono stati rivendi¬ 
cati dalla Resistenza palestinese. - / 

A Beirut, d’altra parte si è appreso che uno dei responsabili 
militari di -Al Fatah», Abu Walid Al Iraki, è sfuggito a un 
attentato. M ■. 


Un’iniziativa non prevedibile nè oggi nè domani 

I ministri degli Esteri 
della CEE restano nel 
vago sul Medio Oriente 

Riconfermato che Pautonomo contributo europeo non deve 
entrare in contraddizione con Piniziativa americana 


. : Dai noatro Inviato ; 

LUSSEMBURGO — L’ini¬ 
ziativa europea per contribui¬ 
re alla pace in Medio Oriente 
e alla soluzione del conflitti 
che divampano in quella zona 
resta nel vago senza chiare li¬ 
nee di azione e indefinita ne¬ 
gli obiettivL È quanto ft risul¬ 
tato al termine della riunione 
informale dei ministri degli 
Esteri dei nove Paesi della 
Comunità svoltasi sabato e ie¬ 
ri a Echternach in Lussem- - 
burgo. ■ 

■ Lo slancio che era stato im¬ 
presso alia politica comunita¬ 
ria verso il Medio Oriente dal¬ 
la missione compiuta dal pre¬ 
sidente di turno del Consiglio, 
il Lussemburghese Thorn 
sembra essersi arenato in un 
attendismo senza costrutto e 
senza prospettive. Lo stesso 
Thorn ha dichiarato ieri che 
non c’è da attendersi nulla di 
concreto «nè per oggi nè per 
domani» e che non si può cer¬ 
to pretendere che un plano di 
pace, per pròbleini cesi annosi 
e complessi ' «possa essere 
tratto da un momento all'al¬ 
tro come dal cilindro di un 
prestigiatore». 

Aliene secondo il ministro 
degli Esteri italiano Colombo 
si tratta «di mantenere viva la 
presenza europea in Medio 
Oriente», di tradurre in pro¬ 
poste concrete le proposizioni 
enunciate al vertice di Vene¬ 
zia. ' Le proposte concrete 
dunque non ci sono ancora e 
non si sa coma la presenza eu¬ 
ropea possa essere mantenuta 
viva. , ■ ■ ; 

Su una cosa sola i ministri 
dei Nove sembrano d’accor¬ 
do: che l’autonomo contributo 
europeo si collochi accanto e 


non in opposizione ad altre i- 
niziative di base (con chiaro 
riferimento alle iniziative de¬ 
gli Stati Uniti). 

Sul conflitto ‘ arabo-israe¬ 
liano Thorn ha detto che si 
cerca ora di precisare il si¬ 
gnificato di certi termini: au¬ 
tonomia, autodeterminazio¬ 
ne, frontiere sicure, garanzie 
ecc. Bisogna che almeno fra i 
Nove Paesi delia Comunità ci 
sia chiarezza e intesa su tali 
definizioni. • v . 

- I tempi sono dunque lunghi 
anche se qualche data è stata 
fissata: il problema verrà di¬ 
scusso di nuovo al prossimo 
Consiglio dei ministri degli E- 
steri n 4 novembre, sarà al 
centro di un incontro tra la 
Comunità e una delegazione 
della Lega araba a Lussem¬ 
burgo il 12-13 novembre, ver¬ 
rà npreso al prossimo vertice 
comunitario ai primi di di¬ 
cembre. Ma scendo ouanto 
ha detto il ministro Colombo 
il dialogo euro-arabo potrà 
svilupparsi solo dopo-una ade¬ 
guata preparazione e se si 
creeranno le condizioni favo¬ 
revoli, concretamente forse 
verso la metà del prossimo an¬ 
no. • ... 

Anche di fronte al conflitto 
Iran-Irak non ci sono sviluppi 
concreti. I ministri degli Este¬ 
ri hanno trovato il consenso 
«ad essere lògici con se stes¬ 
si», la posizione dell’Europa 
non è cambiata, i Nove non 
stanno nè con l’uno nè con 1’ 
altro contendente: chiedono 
la liberazione degli ostaggi a- 
mericani da parte dell’Iran, e- 
sigono la libertà di navigazio¬ 
ne negli stretti, invitano le 
parti al negoziato e ogni deci¬ 
sione «verrà presa al momen¬ 
to opportuno». 
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Thorn ha detto che il gover¬ 
no irakeno gli ha inviato una 
lunga lettera nella quale viene 
esposta la versione irakena 
del conflitto e si chiede alla 
Comunità di fare tutto il pos¬ 
sibile perchè si giunga a nego¬ 
ziati di pace. Ma secondo 
Thorn la lettera non è una ri¬ 
chiesta di mediazione nel con¬ 
flitto. . 

Altro argomento di discus¬ 
sione tra i ministri degli Este¬ 
ri è stata la prossima confe¬ 
renza di Madrid per la sicu¬ 
rezza e la cooperazione in Eu¬ 
ropa. C’è accordo tra i Nove 
circa l’eccezionale importan¬ 
za della conferenza che se¬ 
condo Thorn è «l'unica occa¬ 
sione per proseguire nella po¬ 
litica di distensione». Si è in¬ 
sistito sulla comune volontà 
dei Paesi della Comunità ad 
operare perchè la conferenza 
SI svolga con successo, ma si è 
insistito anche molto, forse 
troppo, sui fatto che il succes¬ 
so dipende anche dagli altri. 

«Nessun equivoco sulla no¬ 
stra buona volontà» ha detto 
Thorn, e tuttavia tra i Nove si 
sonò manifestate «perplessi¬ 
tà» sulla esistenza delle con¬ 
dizioni per una partecipazio¬ 
ne dei Paesi della Comunità a 
livello di ministri. 

L’invasione sovietica dell’ 
Afghanistan è alla base di 
queste perplessità e. ha detto 
Thorn «pesa sulla conferenza 
di Madrid». Ma questo è in 
contraddizione con quanto ri¬ 
petutamente affermato dallo 
stesso Thorn che tanto più bi¬ 
sogna sfruttare ogni occasio¬ 
ne di distensione quanto più 
la situazione è difficile e com¬ 
plessa. 

Arturo Barioli 


Tensione 
in Polonia 
Oggi si decide 
l’eventuale 
. : sciopero ; 

VARSAVIA — Solo oggi sì 
saprà se t sindacati indipenden¬ 
ti polacchi proclameranno uno 
sciopero di impesta OMitro la 
deciskxie del tribunale di Var¬ 
savia che, sì aflerma, ha «muti- 
lat(^ l’accordo di Danzica. In¬ 
tanto in Polonia si accresce lo 
stato di tensione. 

Come si ricorderà il tribuna¬ 
le di Varsavia ha r^ìstrato il 
nuovo sindacato SoUdarnoac, 
ma ha apportato due modifiebe 
al suo statuta La prima affer¬ 
ma il ruolo dirigente del partito 
e la seconda precìsa può 
essere proclamato uno sciopero 
purdié non sia contrario alla 
l^ge in vigore». Èproprio que¬ 
sta modifica che SoUdarnoac 
respìnge, primo perchè pone li- 
mitaziooì al diritto dì sciopero 
e secondo perchè fa riferimento 
ad una l^|e che non esiste an¬ 
cora. Di qui la definizkme di 
«provocazioo» data alla decì- 
siooc dd trillale. 

Il dima di tensione nel Pae 
è accrescittto poi dalla shuazio- 
ne critica che si sta determi¬ 
nando a Wrodaw, ndla Bama 
Slesia, dove è in corao ano scio¬ 
pero ddla fame dd fe r rone ri 
che chiedono il rispetto d^ 
accordi salariali Quattro iavo- 
ralori dd 34 die da dnqne 
gjoni fanno h) sc iop er D della 
fame sono stati ieri ricov er ati 
in oapedale à causa di un forte 
stato di debilitazione. Secondo 
un p or ta voce dd sindacato u 

tà de0i s cioperanti sono hi 
condniom giuri e dovranno CI 
aere r i c ov eraU hi ospedale i 
entro oggi non verrà trovata 



retta dal vice primo 
Kopec. 

Seco! 

to un portavoce dd 
nd momento in cai sarà rag¬ 
li ri- 

I 

a Wroealw per fkmaré r 
do. Non d 


e contratti 

filo diretto eoa i lavoratori 

Lavoratori degli appalti 
FS: meccanismi di sfrut¬ 
tamento e alcuni quesiti 


Caro direttore,. 

siamo un gruppo di lavora¬ 
tori degli appalti ferroviari 
del compartimento di Venezia 
addetti alla pulizia carrozze 
e piazzali, con responsabilità 
anche sindacali. Con questa 
lettera, nel decretare ancora 
una volta l’anacronistico isti¬ 
tuto dell’appalto, fonte di 
sfruttamento della manodope¬ 
ra, dove si permette a dei 
loschi individui di speculare 
sulla pelle dei lavoratori, sia¬ 
mo qui per porre ancora una 
volta il problema dell’aboli¬ 
zione di questo istituto. 

Siamo a conoscenza di al¬ 
cune leggi che regolamentano 
il settore degli appalti, ma 
crediamo che esista una legge 
che dichiara illegittimi tutti 
gli appalti a ciclo continuo; 
noi lavoriamo nelle ferrovie, 
dove si lavora a ciclo con¬ 
tinuo, 3S5 giorni all’anno. 

Se è vero che questi appal¬ 
ti vengono dichiarati illegitti¬ 
mi, come può il governo chie¬ 
dere il rispetto delle leggi che 
nemmeno lo stesso governo 
rispetta? 

LETTERA FIRMATA 
da 9 lavoratori (Venezia) 


Cara 'Unità, - 

scrìvo a nome di alcurA pu¬ 
litori vetture ferroviarie pres¬ 
so il Parco Martesaìui, di¬ 
pendenti della appaltatrìce 
Gerla delle ferrovie statali, e 
vorremmo porre due doman¬ 
de in base al nuovo contrat¬ 
to di lavoro. 

Primo: perchè la differenza 
tra operai e caposquadra nel¬ 
la contingenza? 

Secondo: essendo pagati a 
mese percepiamo sempre la 
stessa cifra anche quando le 
giornate lavorate arrivano a 
24 ritrovandoci a fine anno 
con circa 20 giornate lavorate 
e non retribuite. Possiamo far 
valere il calcolo delle 40 ore 
settimanoìi e che quindi ve¬ 
nissero pagate le gUtmate ol¬ 
tre le 160 ore mensili. Essen¬ 
do U contratto già firmato 
esiste ancora la possibilità di 
modificare un trattamento da 
noi ritenuto truffaldino? 

MITRIDATE STENDARDI 
- (MRano) 

Rifondiamo insieme alle 
due lettere non solo perchè ri¬ 
guardano quesiti posti da la¬ 
voratori dello stesso sèttoze, 
ma perchè ci pare che esse, 
al di là dei quesiti posti, 
esprimono eco foraa uno sta¬ 
to d’animo di insofferenza per 
la' condizione di lavoro nella 
quale si trovano i lavoratori 
de^ appalti ferroviari. 

O H problema dell’appalto 
delle semplici prestasio- 
. ni di mano d’opera è una pia¬ 
ga del nostro sistema produt¬ 
tivo, in queste ipot^ alle 
forme tradizionali di sfrutta¬ 
menti, connaturate al sistema 
capitaUsticó, si aggiungono 
forme più sottili ed elfiraci 
di sfruttaznmiU. 

Come è noto, nel caso di 
appalto di prestazlcmi lavora- 
txn, lo scambio tra forza la¬ 
voro e retribuzione avviene 
non sulla base di un normale 
contratto di lavoro diretto 
tra il lavoratore e Tìmpren- 
ditore che lisufruisce di que¬ 
sta prestazione lavozativ8,'nia 
attraverso un diqpFpio contrat¬ 
to: il primo stipulato tra chi 
intende avere a disposiziocie 
della manodopera e Tappelta- 
tore. e il secondo tra 1’^ 
paltatore e il lavoratore. Que- 
sfulUmo sarà quindi dmen- 
dente dell’mipaltatore e daUo 
stesso retribuito, ma in real¬ 
tà metterà la propria fozaa 
a dispQSiziaDe di un terzo. 
Con questo semplice artUfado 
giurttUoo. vi sono persone, ^ 
appaltatoli di manodopera Ri¬ 
punto. ebe senra nulla aggiun¬ 
gere al processo produttivo e 
senza alcon rischio di im- 

S resa. lucrano somme notevo- 
. sul lavoro altrui, mentre 
le aziende che si awalfooo 
di manodoneim cosi reputa¬ 
ta hanno fl vantaggio di di¬ 
sporre di personale nei coi 
coniroiiti non assumano aksm 
onere, e del qiade po ss ono 
disfarsi sfiwa alcuna dUBool- 
tà. Che si tratti di somme 
nocevoa quelle percepite da- 
^ eppeiuaoii, e dimostrato 
dal latto che proprio gii ap^ 
pattatoti ter roT iari sono ai 
P rim i poatt neil'rienoo delle 
denunce dei reddta in varie 
città: dò sta a d ù noa tr are 
non il grado (B fedeltà obn- 
triboUva (peraltro obbagita) 
di questi per 
n URO ruolo 
nssitario à altamente 
Odo. 

L’Vppatto di manodopera 
oompocta l’ino 

vanaa totale o peniale di 
me oontrattoaU; il 
(Mia rideatone è esleab: del 
aottoaaleifo vero . ^ 
alla deqaaUflpevinne, dal 
calo rioonoadmanto di i s U t uU 
oontrattuatt t^dd ddlVvaaio- 
ne di cop tr ibuU aociatt. al 
m ancato riqietta di norme re¬ 
lative alla ateuresaa sul la¬ 
voro. 

n legidrtoie è tt u t a r ven uto 
con la legge S ottobre 1MB 
n. 131 

tttvo- 
dt atOtee in 


propri dipendenti diretti. 

La formulazione della legge 
non vale però a sopprimere, 
e nemmeno a contenere, un 
fenomeno le cui cause sono 
da ricercare nella struttura 
economico-sociale. C’è da ag¬ 
giungere che lo Stato non è 
fornito assolutamente di ade¬ 
guati mezzi di controllo, in 
quanto l'Ispettorato del lavo¬ 
ro, e cioè l’organo prepo¬ 
sto a questi controlli, è nel¬ 
la real^ impotente ad ogni 
efficace controllo, sia perchè 
è oberato di troppi compiti, 
perchè sfornito di personale 
sufficiente, sia perchè la gra¬ 
vità del problema non è sem¬ 
pre avvertita. 

O I principi chiarissimi con¬ 
tenuti nella legge 23 otto¬ 
bre 1960 n. 1369 sono stati im¬ 
mediatamente attenuati dallo 
stesso legislatore, con l'in¬ 
troduzione di alcune eccezio¬ 
ni che hanno costituito il 
varco attraverso il quale so¬ 
no ritornate anclie forme fl- 
lecite di intermediaziani di 
manodopera, eccezioni che 
non è qui possibile esamina¬ 
re singolarmente ma si pos¬ 
sono verificare dal .testo <tel- 
l'art. 5 della predetta legge. 
Per quanto riguarda più spe¬ 
cificamente gli appalti ferro¬ 
viari, essi sono previsti e au¬ 
torizzati espressamente col 
DPR 22 novembre 1961 n. 1192 
anche ma non solo, per far 
fronte ad eventi eccezionali, 
con l'obbligo di inserire nei 
contratti di spalto clausole 
che imporrano il rispetto dei 
contratti di categoria, e co¬ 
munque con l’imposizione di 
una clausola che garantisca 
ai dipendenti degli appalta¬ 
tori un trattamento economi¬ 
co non inferiore a quello pre¬ 
visto per il personale dell’ar 
zienda ferroviaria che svolga 
identiche mànsioid. 

Queste ultime sono certa¬ 
mente disposizioni che tute¬ 
lano i lavoratori degli appal¬ 
ti. Ma c’è da chiedersi come 
sia possibile, nel. caso di^ 
appalti ferroviari^ che le ec¬ 
cezioni previste^ per casi ec¬ 
cezionali siano''invece la re¬ 
gola. per cui attualmente, a 
quanto risulta, i lavoratori di 
questo settore ammimtano a 
circa ventimila, e ciò ben¬ 
ché la pulizia dei vagoni non 
sia certamente evenimma ec- 
i cezionale o impievedEbfle. ■ 
C'è da aggiungere, per com- 
. pletezza di infbnnazione, che 
le OOJ5S. rià da tetrrpo si 
muovono nel senso di richiè¬ 
dere all’azienda l’assumdane 
diretta del lavoratori degU 
appalti, e che già hanno ot¬ 
tenuto dei SIICOF8WÌ in que¬ 
sta direzione: tuttavia è do¬ 
veroso sottolineare come sia 
ancora lontana una soddisfa¬ 
cente soluzione di questo pto- 
blmna. , 

© Ber quanto riguarda il ri¬ 
lievo circa la indennità di 
contingenza che è diversa a 
sectmda delle qualifiche dei 
lavoratori, dobbiamo ricorda¬ 
re che a partire flal 1975 ^ 
scatti di contingenza avven¬ 
gono in misura uguale pw 
tutte le categtRie. 1 a cime- 
iCTza è data dal tetto che 
fino al 1975 i punti dellln- 
dennità di contingenra era¬ 
no calcolati in modo diverso 
in xelaziane alle qialifiche dei 
lavoratori: questa modalità ha 
determinato una base di par¬ 
tenza diversa, sulla quale so¬ 
no andati poi ad a ggiuug e i - 
si ^ scatti success i vi al 1975. 
C'è da aggiungere che tut¬ 
tavia questa differenza ten¬ 
de ad essere sanpre meno 
rilevante nel tenq>o, atteso il 
gran numero di scatti matu¬ 
rati dai 1975 ad oggi, e quel¬ 
li <die nel futuro maturùan- 
no, e die per la galopiiante 
infiazicHie !a».niTmn oetto 
pocbL 

O H quesito zelatiVD all’oxa- 
rio di tevoro è shagHato. 
Xntetti l’oiario è di 40 ore aet- 
rniMUiaH. da ripaztìiat in cin¬ 
que gioniate. Oooseguente- 
mente romio mensllw è di 
173 ore. Ora, calcoli alla ma¬ 
no, pub ben cMdtare die at- 
kmdiè il meae aia di 31 gior¬ 
ni (e il torno di teraeo ini¬ 
zi od pr im o dd mese), si 
l a v ori no 1B4 ore. Se però 
il meee è di M ^ond. le 
tne levotate aanono IBD. Se 
il meae è di 30 ^omi, rota- 
rio ptesteto aaxà di 173 ore. 
Quiiidi ae in un meae avvie¬ 
ne die ■ ■"gMM» lavorata al¬ 
cune ora in più ddle 173 ote 
gl oonpenaa con 
i moBi nei quali d lavura 
di meno. 

W oonriocersi die. au ba- 
i 



do conto deOe Arie) e c 
9x40 ota alla 
s ora 
do 

dodid *1 ai 
to il rirattato di 173 
mrmfil 

Qattutt il criterio ddla ; 
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Nessùno ancora ne ha dato una defìnizione 
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Credete di sapere 
cos'è il dolore? 

Nascono nuove specializzazioni di medici terapisti nella spe¬ 
ranza di alleviare la sofferenza che deriva dalle malattie 


Una definizione esatta del 
dolore non esiste ancora. Le 
cause che lo provocano sono 
molte, moltissime. Si può at¬ 
tribuire a un fatto traumati¬ 
co o a una malattia interna. 
Pertanto, fino ad oggi, si è 
pensato di catalogarlo in «a- 
cuto» e in «cronico». Quello 
acuto è dovuto, ad esempio, 
alle conseguenze di un infor¬ 
tunio; quello cronico può es¬ 
sere causato da una malattia 
o da fattori psicologici, stati 
ansiosi, depressione, situa¬ 
zioni psico-affettive provo¬ 
cate da carenze, paura e e- 
mozione. 

Sui primi versanti è pro¬ 
vato che le donne sole e gli 
anziani sentono maggior¬ 
mente il dolore; l’emozione, 
invece, a volte abolisce il do¬ 
lore come neU’eroe ferito. 

Lo studio del dolore, acu¬ 
to o come malattia vera e 

S ria, si è fatto più intense 
„ i ultimi dieci anni, an¬ 
che perchè è divenuto fra i 
fenomeni più preoccupanti 
della nostra società moder¬ 
na. Ma come liberarsi del 
dolore? All’inaugurazione 
dell’attività 1980-^81 della 
Società Medico Chirurgica 
di Bologna Ì1 dolore è stato 
visto nei suoi vari asTCtti, 
con comunicazioni di Fran¬ 
chi, Cetrullo, Surìani e Di 


Nino, integrate da una pa¬ 
noramica delle più recènti 
acquisizioni nel campo tera¬ 
peutico. 

Franchi che è fra i più at¬ 
tenti studiosi di questo «ma¬ 
le» ha parlato della nascita 
continua di centri di cura e, 
insieme, deiraffermazipne 
di nuove figure professiona¬ 
li: il medico terapista del la¬ 
voro, il medico terapista del¬ 
lo sport, il medico terapista 
legale, il medico terapista 
post-operatorio e il medico 
terapista dei tumori, tanto 
per citare i maggiori. 

Mentre fino a pochi anni 
fa il dolore si affrontava 
quasi esclusivamente con 
trattamenti farmacologici o 
chirurgici, oggi è possibile e- 
liminarlo, o ridurne notevol¬ 
mente l’intensità, con un 
semplice trattamento sull’e¬ 
pidermide, con la psicotera¬ 
pia, la fisioterapia c picrcor- 
rendo altre cento vie, risulta¬ 
to di metodiche e tecniche 
messe a punto, in Italia e in 
altri Paesi, soprattutto du¬ 
rante l’ultimo decennio di 
studi. Si interviene cosi con 
efficacia sulle strutture ner¬ 
vose, sulle cicatrici, su sin¬ 
ghiozzi irrefrenabili e su al¬ 
tri «quadri dolorosi», con 
mezzi che si chiamano «ago¬ 
puntura», «neurostimolato¬ 


ri», «elettrodi tascabili» ed 
altri ancora che quando non 
possono essere usati diretta- 
mente dal paziente, in casa, 
riducono a due-tre i giorni di 
degenza in ospedale. - 
. In non pochi casi, a ricor- ■ 
rere a questa «novità», sono 
pazienti già sottoposti a in¬ 
terventi chirurgici, oppure 
dominati dall’assuefazione 
ai farmaci. Un numero limi¬ 
tato di interventi, transcuta¬ 
nei o percutanei dei casi, so¬ 
no suffucienti almeno per le¬ 
nire dolori che nel tempo di¬ 
ventano insopportabili. Nei 
casi di tumore, quando non 
si riesce a risollevare il pa¬ 
ziente sul piano psicologico- 
emotivo, la psicoterapia può 
fare molto: può, comunque, 
arrivare a frenare o a ridurre 
l’intensità del dolore. Il prof. 
Cetrullo ha insistito molto 
sui casi di cefalea, anche 
perche molto frequenti, per 
giungere a parlare del com¬ 
portamento del medico. 

I pazienti quando ^ non 
guariscono diventano insop¬ 
portabili. Se la prendono con 
il medico e con i familiari. 

Cosa fare? Come per tutte 
le malattie ci vuole la dia¬ 
gnosi ma bisogna credere al 
paziente: il medico non può 
negare la verità del paziente. 
Il medico, pertanto, deve 


Se il male è tormento 

Una discussione airistituto per lo studio dei tumori di Genova 


Sul dolore oncologico si è 
discusso nel corso di un in¬ 
contro di studi organizzato 
deiristituto scientifico per 
lo studio e la cura dei tumo¬ 
ri di Genova e dalla Lega 
italiana contro i tumori. / 
lavori sono stati presieduti 
dal prof. Leonardo Santi di¬ 
rettore scientifico dell’Isti¬ 
tuto e presidente della Lega 
italiana contro i tumori. . - . 

Prima dell’esposizione 
dei singoli relatori, ha preso 
la parola il dott. John J. Bo- 
nica dell’università di Wa- 
' shington, che ha denunciato 
la scarsa sensibilità da par¬ 
te delle autorità della sua 
nazione nei confronti del 
problema del dolore oncolo¬ 
gico. il che si riflette nella 
insufficienza di finanzia¬ 
menti per la ricerca sulle 
cause del dolore stesso e 
nella mancanza di strutture 
e personale medico e para¬ 


medico specializzato. 

Le situazioni esposte dal 
dott. Banica hanno mostra¬ 
to elementi di analogia con . 
le condizioni esistenti anche 
in Italia. La mancanza di in¬ 
teresse verso il problema del 
dolore determina una ina¬ 
deguata preparazione medi¬ 
ca nella cura del paziente 
affetto : da sintomatologia 
dolorosa e una insufficiente 
assistenza sia ospedaliera 
che domiciliare ad un mala¬ 
to tanto grave quale è il por¬ 
tatore di tumore specie in 
fase terminale. 

Il dolore, nelle sue varie 
espressioni di intensità, sede 
e durata, e net suo più am¬ 
pio significato di dolore fi¬ 
sico e psichico, è un sintomo 
che inevitabilmente compa¬ 
re nel decorso della malat¬ 
tia tumorale, acquistando 
carattere di estrema gravità 
ed intolleranza nelle fasi 


più avanzate di malattia, e- 
poca in cui la mancanza di 
assistenza e un non corretto 
trattamento medico, rendo¬ 
no estremamente increscio¬ 
sa l’esistenza del malato e 
dei suoi familiari. 

Pur non essendo ancora 
ben conosciuti i più intimi 
meccanismi biochimici che 
stanno alla base dell’insor¬ 
genza del dolore in genere, ' 
per quanto riguarda il dolo¬ 
re da cancro sono note le 
cause che generalmente ne 
determinano la scomparsa. 
Le cause organiche sono: 
compressione di radici ■ o 
tronchi nervosi da parte del¬ 
la massa tumorale; disten¬ 
sione od ostruzione di un vi¬ 
scere; ostruzione di vasi con 
conseguente mancanza di 
ossigeno ai tessuti; necrosi, 
infenzione e infiammazione 
dei tessuti intorno al tumo¬ 
re; fratture ossee secondarie 


mostrarsi aperto e ricorrere , 
al contributo del collega psi- - 
cologo o psichiatra. Questo 
evidentemente nel caso che 
non ci siano lesioni organi¬ 
che, altrimenti curabili con 
interventi chirurgici o con 
farmaci. Ci sono anche casi - 
in cui c’è bisogno della psi- 
coterapia di gruppo o della 
terapia di gruppo (familia¬ 
re). Si tratta di cure che non 
forniscono ancora risultati, 
certi ma il dogmatismo è il 
peggiore handicap ed è diffì¬ 
cile che un solo medico rie¬ 
sca a risolvere una percen¬ 
tuale alta di casi. Di c^ui il 
richiamo al concorso di più 
forze — clinico, psicologo, 
psichiatra, ecc. — per pro¬ 
grammi di terapia integrata 
soprattutto quando ci si tro¬ 
va di fronte al dolore, come 
malattia dovuta a squilibri 
psicoemotivi e a problemi 
affettivi. 

Analoga scelta va fatta 
per chi è colpito da tumore 
maligno. Non raramente 
questo terribile male viene 
curato con il ricorso a un ca¬ 
rico eccessivo (o comunque 
sbagliato) di farmaci. Intan¬ 
to gli studi sul dolore cronico 
del cancro sono ancora pochi 
e scarsa è la profwnsione di 
medici a occuparsi dei inala¬ 
ti di tumore i^rchè già con¬ 
dannati a morire. Molto re¬ 
sta ancora da fare, in questa 
e in altre direzioni per com¬ 
battere il dolore: ncirorga- 
nizzaziòne degli ospedali co¬ 
me neiraggiornamento cul¬ 
turale del personale medico. 
Intanto la* malattia-dolore, 
bisognosa di un uattamento 
specialistico, aumenta con la 
crescita anche di fenomeni 
particolarmente dannosi co¬ 
me l’inquinamento, i rumori 
e lo stress. 

Gianni Buozzi 


al tumore; lesioni conse¬ 
guenti a trattamenti redlo- 
logici e chemioterapici. 

Nel nostro Paese, esistono 
sia medici sia strutture ade¬ 
guate per un corretto con¬ 
trollo di tale sintomo, esiste 
però una notevole discre¬ 
panza tra il numero di tali 
strutture e quello dei pa -. 
zienti. 

Le basi del trattamento 
medico del dolore si fonda¬ 
no su un insieme di cono¬ 
scenze che ogni medico do¬ 
vrebbe possedere: perfetta 
cognizione dell’attività a- 
nalgesica dei farmaci, dai 
comuni àntìinfiammatori 
(non steroidei e steroidei) ai . 
narcotici stupefacenti, cor¬ 
retta somministrazione de¬ 
gli stessi a seconda dell’in¬ 
tensità e delle caratteristi¬ 
che del dolore e della presu ¬ 
mibile durata di vita del pa¬ 
ziente, conoscenza dell’esi¬ 
stenza di centri specializzati 
nella terapia antalgica a cui 
affidare il malato. 

DARIO DINI 

(Istituto sdentifìco per k> studio 

e la cura dei tumori di Genova) 


Isolato da ricerche dell’Istituto della Sanità 


Ha un'identità ii virus 
passato dai visoni ai cani 

E’ stata cònfermata così la presenza in Italia di una gravissinia malattia che sta provocando una vera e 
propria ecatombe in tutti i continenti - Purtroppo non esistono ancora medicamenti specifici e per avere 
il vaccino americano occorrerebbero mesi - Drastiche decisioni sono state prese negli Stati Uniti 


I latratori di veterinaria del- 
ristitùto superiore di ’ sanità 
hanno isolato e Identificato il vi¬ 
rus (m^o noto come «parvo- 
virus») agente causale di una 
grave forma di gastroenterite 
che preoccupa notevolmente 
veterinari e proprietari di cani. 
Viene così confermata, anche in 
Italia, la presenza di questa ma¬ 
lattia che sta mietendo numero¬ 
se vittime tra i cani di tutti i con- ' 
tinenti. In Europa la malattia è 
stata segnalata in Belgio, Dani¬ 


marca, nelle due Germanie, in 
Francia, Finlandia. Olanda, 
Norvegia. Polonia. Spagna, 
Svizzera, Gran Bretagna e Unio¬ 
ne Sovietica. In Italia la malattia 
era stata sinora diagnosticata in 
base ai sintomi clinici e ad os¬ 
servazioni al microscopio elet¬ 
tronico: le recenti ricerche dell* 
Istituto superiore di sanità ne 
hanno defìnitivamente confer¬ 
mata la presenza. 

Sembra che l’infezione da 
parvovirus del cane sia una ma- : 


Sesso pilotato per le piante 

li sesso delle piatite d’ora poi potrà essere regolato: il finoc¬ 
chio, il cetriolo, il carciofo o piante come il fico, il ciliegio o il 
nespolo potranno rendere molto di più se verrà modifìcata Pim- 
poUinazione e la conseguente fohnazione di rami maschili o 
femminili, a seconda del caso. 

Questo importante risultato è stato ottenuto nell’Unione So^ 
vieuca, da un gruppo di biologi ricercatori dell’Università di 
Riga, in Lituania. 

(biologi sono riusciti a cambiare completamente il rapporto ; 
dei rami maschili e femminili, a vantaggio dei rami femminili, 
con un metodo assai semplice: mediante un trattamento termi¬ 
co dei semi, che non ha nessuna conseguenza negativa sull’im- 
pollinazione. 

I risultati maggiori si sono avuti tra gli ortaggi e gli alberi da 
frutto. In partic^are i risultati migliori li hanno avuti i fìnocchi ! 
e i cetrioln che hanno aumentato la resa del 20-30 per cento. ; 


lattia nuova, insorta pier la pri¬ 
ma volta un paio d’anni orsono. 
Baker, noto specialista delle ma¬ 
lattie da virus del cane, spiega 
tale insorgenza con l’ipotesi che 
si tratti di una mutatone del vi¬ 
rus della panleucopenia del gat¬ 
to, che, passando attraverso a- 
nimali selvatici quali il procione 
e il visone, ha finito con l’adat¬ 
tarsi anche al cane. Infatti si è 
visto che il virus eh e colpisce il 
cane è molto simile a quello del¬ 
la panleucopenia del gatto; ciò 
però non significa che il virus 
del cane possa colpire il gatto, o 
che il virus del gatto possa colpi¬ 
re il cane: ciò non avviene. Altra 
infezione che non si verifica 
con nessuno dei vinis è quella 
dell’uomo: infatti numerose ri¬ 
cerche hanno dimostrato che le 
persóne a contatto con animali 
ammalati non ne contraggono 
l’infezione. 

La malattia è, come quasi 
sempre lo sono le malattie «nuo¬ 
ve». estremamente grave: i sin¬ 
tomi pirindiiali sono costituiti 
da febbre, vomito, diarrea, ri- 
sentimento cardiaco e quasi 
sempre la morte. L’alta gravità 
della malattia e il fatto che non 
esistano medicamenti specifici 


(si può solo cercare di attenuare 
i sintomi) permettono poco otti¬ 
mismo per quanto riguarda la 
sorte d^ animali colpiti. 

L'alta infettività della malat¬ 
tia è dovuta al fatto che il virus è 
presente in grande quantità nel¬ 
le feci degli animali colpiti, e vi 
sopravvive per lunghi periodi. 
Prima misura per cercare di e- 
vitare l’infezione dei cani è di 
evitare il più possibile che essi 
vengano a contatto con alui ca¬ 
lti o con le loro feci. Natural¬ 
mente si dovranno temere so¬ 
prattutto 1 cani con diarrea e le 
loro feci In pratica si dovrà cer¬ 
care di tenere isolati U più possi¬ 
bile i propri cani. 

La preoccupante infettirità e 
la gravità della malattia haimo 
fatto sì che le leghe di protezio¬ 
ne degli animali statunitensi ab¬ 
biano disposiù che nei propri : 
canili in cui è entrata l’infezione 
si proceda all'immediato abbat¬ 
timento di tutti i cani ospitati. 

Un altro problema è costitui¬ 
to dalla vaccinazione. Negli Sta¬ 
ti Uniti è stato approvato un 
vaccino specifìco, cioè prepara¬ 
to appositamente por • questa 
malattia del cane. In Italia un 
siffatto vaccino non è ancora di¬ 


sponibile. Vi è pertanto chi ri¬ 
corre al ripiego dd cercare di im¬ 
munizzare il cane impiegando 
diverse dosi del vaccino contro 
la panleucopenia del gatto. Si 
tratta di un procedimento co¬ 
stoso e molto discusso: infatti 
mancano le prove della sua effi¬ 
cacia. 

Siamo infatti di fronte a una 
malattia ad alta diffusibilità, 
grave, verso la quale ci trovia¬ 
mo praticamente disarmati. È 
comunque probabile che la ma¬ 
lattia sia destinata, con gU anni, 
ad attenuarsi spontaneamente. 

È auspicabile che un istituto 
zooprofilattico provveda alla 
messa a punto di un vaccino 
preparato in Italia (l’Lsnlamento 
del virus potrebbe essere il pri¬ 
mo passo indispensabile) oppu¬ 
re che si iHoweda all’importa¬ 
zione di vaccino dall'estero. Co¬ 
munque vadano le cose, le pro¬ 
cedure connesse con la registra¬ 
zione di un vaccino (preparato 
in Italia o importato) richiedono 
diversi mesi e non sono pertan-. 
to tali da poter renderlo disponi- 
Inle in breve tempo. . 

Adriano Mantovani 

Istituto di veterinaria 

università di Bologna 
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Il vetro conserva meglio 

EV II materiale più sicuro e garantisce la qualità degli alimenti 


























La produzione di vetro cavo con macchine 
automatiche, cioè di quel particolare tipo di 
vetro utilizzato neirindustria alimentare per i 
contenitori di generi alimentari, ha subito un 
sensibile incremento (più 30%) rispetto agli 
anni scorsi, passando da 1 milione 159 mila 
tonnellate a I milione 900 tonnellate.. - ; 

Questo datò assume una certa importanza 
se riferito ad uno dei problemi più «t^di» del 
panorama alimentare italiano: quello della 
conservazione delle caratteristiebe organolet¬ 
tiche ed igienico-sanitarie dei prodotti alimen¬ 
tari conservati. 

Come è noto, i materiali usati per la conser¬ 
vazione degli alimenti sono sei: vetro, liqpK», 
ca^ o cartone, alluminio, plastica è banda 
stallata. 11 contenitore di vetro è senza dubbio 
il (tiù tradizionale, ed offre notevoli vanta^ 
garantendo la qualità degli alimenti all’orìgine 
e pecette di controllare a vista il contenuto 
grazie alla sua trasparenza. 

La trasparenza del vetro, però, presenta an¬ 
che uno svantaggio in quanto la luce, che può 
penetrare all’interno della confezione, piiò es¬ 


sere responsabile della degradatone di alcuni 
principi nutritivi, come, ad esempio, le vitami¬ 
ne A e B2; può facilitare l’ossidazione dei gras¬ 
si o alterare il colore di alcuni alimentL Pro¬ 
prio per questi motivi le confezioni di vetro 
sono spesso colorate allo scopo di evitare una 
.eccessiva penetrazione della luce. : - . ' 

. .. A conti fatti i «contaìners» in vetro rimango- ' 
no tra i più sicurL Attualmente il vetro, nono¬ 
stante l’invasione sul mercato di nuovi mate- : 
rìali rài^resentati specialmente dalle materie 
plastiche, à tornato ad essere competitivo ed è 
molto usato per succhi e conserve di frutta, 
sottaceti, sott’oli, alimenti per bambini e, na¬ 
turalmente, acque minerali, vini e liquori. 

La plastica, al contrario del vetro, non sa¬ 
rebbe — seomido alcuni studiosi — un mate¬ 
riale dd tutto inerte ed innocuo, c potrebbe 
anche assimilare, durante il processo produtti¬ 
vo, composti chimici tossici capaci di passare 
n^U alimenti contenuti nd recipiente. In par- 
tìotiare le sostanze che destano le maggiori 
preoccupazioni sono il cloruro di vinile, U clo¬ 
ruro di vìdilene ed il pctitviniclomrb (PVC). > 


che si snockrltsdo éìncuro;:Xe s^pe^óìU 
ìdrofméuihatiriw annullahàleiìrD^ 
e gli iniptetn^ mentte i ramandi aportsBà^ 
di ditaevhano o^ii dtsaaàone;:1>entnxil 
silenzi concilia u piacere d^ cemversa' 
none o d^la musica. le ore al volate 

diventano mmud - '_ _ 't . 
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Rubrica a cura 
dì Fernando Strambaci 


Incontro nazionale del PCI a Milano 

Migliorare 
la qualità 
della vita 


G/i scandali recenti (omogeneizzati ed estrogeni, per 
fare un esempio) hanno acuito la nostra sensibilità verso i 
temi che riguardano l’alimentazione, i consumi, la salute. 
Siamo diventati più accorti, più attenti, vogliamo più in¬ 
formazioni su quello che siamo costretti a comperare, a 
usare, a consumare. Vogliamo in sostanza che migliori la 
qualità della vita passando anche attraverso il migliora¬ 
mento dei prodotti e una legislazione seria e precisa. 

Il PCI ha organizzato per giovedì 30 ottobre a Milano 
(collegio delle ex Stelline, corso Magenta 61Ì, ore 9 un 
incontro sul tema: Alimentazione, consumi, salute. Aprirà 
I lavori Augusto Castagna della segreteria regionale lom¬ 
barda del PCI e concluderà Giovanni Berlinguer responsa¬ 
bile nazionale della sezione ambiente e salute. Ecco un 
elenco di alcuni partecipanti al convegno: Luigi Anderlini, 
deputato; Patrizia Antonicelli, consulente di comunicazio¬ 
ni; Anna Bartolini, giornalista; Aldo Bonaccini, parlamen¬ 
tare europeo; Sandra Carini, direttore Istituto lattiero ca¬ 
seario di Lodi; Vittorio Carreri. dirigente Servizio pubblico 
della Regione Lombardia; Enrico De Angeli, presidente 
della Confcoltivatori Lombardia; Francesco Dettori. magi¬ 
strato; Emilio Diligenti, dirigente industriale; Livio Leali, 
direttore Centrale del latte ai Milano; Andrea Margheri, 
deputato; Franco Mastidoro, segretario nazionale FIL- 
ZlAT; Silvia Merlini, Università di Bologna, esperta di 
tecnologia alimentare; Oddone Pattini, presidenza della 
Associazione nazionale cooperative di consumo; Eugenio 
Peggio, deputato, direttore di Politica ed economia; Clau¬ 
dio Peri, direttore di Tecnologia alimentare dell’Università 
di Milano; Giorgio Persiani, presidente dell’Ordine dei me¬ 
dici veterinari; Marco Riva, ricercatore Istituto tecnologia 
alimentare; Tullio Seppilli. Università di Perugia. 
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Quale strategia in futuro per nutrire la popolazione del mondo 

La bistecca pagata in petrolio 

Quanta energia occorre per ottenere una certa quantità di alimento: ma passare a sistemi intensivi di 
produzione richiede spropositati aumenti delle fonti energetiche - Per i prodotti di sintesi il rapporto peggiora 


La linea di sviluppo del problema 
alimentare alle soglie dell’anno 2000 è 
fortemente condizionata da alcuni fat¬ 
tori socio-economici quali; l’incremen¬ 
to demografìco; la scarsità progressiva 
degli investimenti basilari consistenti 
in superficie agrìcola, acqua, fertiliz¬ 
zanti, energia; i problemi di inquina¬ 
mento ambientale; la persistenza di un 
profilo di abitudini alimentari'forte¬ 
mente diversificato che privilegia i po¬ 
poli appartenenti all’area sviluppata e 
punisce quelli del Terzo Mondo. 

La conseguenza di questa situazio¬ 
ne è rimmediata priòrìtà di una ricon¬ 
versione degli indirizzi della produzio¬ 
ne agro-alimentare e la ricerca di un 
migiore equilibrio fra disponibilità, di¬ 
stribuzione delle risorse e fabbisogno 
di alimenti. Il dato fondamentale à 
quello relativo aU’incremento demo¬ 
grafico; dar da mangiare a 7 miliardi 
di uomini (tanti saremo alle soglie del 
2000) diventa un impegno strate^co. 

Se infatti è vero che la produzione 
alimentare riesce a malapena a segui¬ 
re rincremento demografico, è anche 
vero che quest’ultimo tasso è forte¬ 
mente maggiore per i Paesi in via di 
sviluppo, cosicché, a meno di sposare 
le discutibili teorie neomalthusiane 
della crescita zero, la questione è quel¬ 
la di individuare i modi e le strafece 
per incrementare la produttività agrì¬ 
cola. 

Ma anche la lìnea produttivìstica 
nasconde insidie preoccupanti: pas¬ 


sando da un’agricoltura di sussistenza 
ad un’agricoltura intensiva la quantità 
di energia che deve essere fornita (sot¬ 
to forma di fertilizzanti, combustibili, 
macchine agrìcole, tecnologie indu¬ 
striali, imballaggi, sistemi di commer¬ 
cializzazione e di preparatone dome¬ 
stica dei cibi) per ottenere una certa 
quantità di alimenti aumenta enorme¬ 
mente. Siccome le incertezze maggiori 
sul futuro prossimo dell’umanità di¬ 
pendono appunto dtla penuria di ali¬ 
menti e da quella dell’energìa (o dal 
suo costo, in costante incremento), le 
conclusioni sono evùlentL 

Ma «quanto» petrolio c’è negli ali¬ 
menti? Se per i Kung Bushmen, una. 
tribù dell’Africa Centrale che pratica 
un’agricoltura di pura sopravvivenza, 
il rapporto fra energìa fornita ed ener¬ 
gia resa da un alimento è di 0,13;1, 
nelle condbdoni del nostro sistema a- 
gro-alimentare e del nostro modello 
dei consumi questo rapporto è di 8:1. 

In parole povere ciò significa che 
passando a sistemi intensivi dì produ¬ 
zione, la quantità di fonti energetiche 
impegnate nel sistema alimentare ten¬ 
de ad aumentare spropositatamente 
oltre l’aumento della stessa produttivi¬ 
tà. 

Prendiamo in considerazione un ali¬ 
mento comune, le patate. Coltivarne 1 
kg implica un’immissione energetica 
di 1400 kilocalorie (equivalente all’in- 
circa a 0,14 kg di petrolio). Trasporto 
e distribuzione aggiungono 1200 kilo¬ 


calorie; il consumo, come patate frìtte, 
2600 kilocalorie. In tutto 1 kg di pata¬ 
te viene a costare energeticamente 
5200 kilocalorìe, cioè circa 1/2 kg di 
petrolio. • ■ ' 

Se si mangiassero patatine frìtte 
surgelate il costo energetico totale sa- 
liiebbe a 1 S.SOO kilocalorìe, se le pata¬ 
te fossero liofilizzate esso sarebbe pari 
a 13.300 kilocalorie. 

In conclusione; se certo la tecn<do- 
gia è un importante mezzo di valoriz¬ 
zazione deUe produzioni, essa deve 
sempre più fare i conti non tanto oon il 
costo della materia prima, quanto con 
quello dell’energìa. • ' sv 

Tra le stesse tecnologie di conserva¬ 
zione alcune inducono forti consumi 
nella catena alimentare. Si prenda in 
esame la surgelazione: solo far funzio¬ 
nare i surgelatori domestici ùi Italia 
impone un consumo energetico pari al- . 
la metà del consumo elettrico di tutta 
l’industria alimentare italiana! Ma ri¬ 
torniamo a considerarioni generalL ^ 

Molti prevedono il nostro futuro ali¬ 
mentare dominato dagli alimenti di 
«sintesi», come ad esempio le famose 
proteine ottenute facendo cres c e te lie¬ 
viti su residui di petrolio. Anche qui il 
giudizio energetico è allarmante: pro¬ 
durre 1 kg di proteine da petroUo costa 
S-8 volte ottenere la stessa quantità di 
proteine da rùo. 

Un’altra considerarione va svolta 
per quanto riguarda il modello dei 



consumi. Si è detto che i sistemi inten¬ 
sivi di produzione implicano spese e- 
nergetiche sempre maggiori: (questa 
tendenza è fortemente accentuata se il 
modello dei consumi alimentari è del 
tipo occidentale, cioà comprende una 
quota di alimenti di orìgine animale 
sufficienti a coprire il 50% del fabbiso¬ 
gno proteico. 

. Infatti per produrre 1 kg di proteine 
animali è necessario ctmsumare da 5 a 
20 kg di proteine vegetali sotto forma 
di mangime. Ciò significa che gli ali¬ 
menti cU origine animale costano ener- 
getkaniente ffl<rfto di più di quelli di 
orìgine vegetale e che la dieta occiden¬ 
tale è energeticamente dispersiva. 

Abbiamo così da una parte i pareri 
dei nutriziooìsti che poó^mo l’aooento 
sulla necessità di rkxmsiderare le diete : 
a base di alimenti vietali, oculata¬ 
mente cmni^etate, dall’altra parte le 
erigenze straU^kdie di modificare i 
OKidelli temoni di consumo alimen¬ 
tare in funzione della stessa sopravvi¬ 
venza. 

Cmne a dire die v^etarìani, se non 
per convìnzioiie fìkMKrfica, dovremo 
diventarlò per esigenze di pianifi-i 
cazione energetica. 

Marco Riva 

Istituto di teautlogie alimentari 
Unh/mità di Milano 

NOIA FOTO. «OnU 1. mOlO; «n 
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da 829 mila tn. a 846 mila : 
tonnelleae .nello stesso pe¬ 
riodo (’69-‘79). 

Si è inoltre precisato che 
per il 1981^2 11 totale degli 
impegni i di 734 miltotd di 
dollari, mentre Fobiettivo 
minimo era di I miliardo di 
dolltài. 

La solidarietà intemenio- 
naie a favore dei Paesi pove¬ 
ri tuttavia non manca di re¬ 
gistrare sipdficativi inter- 
ventL VAuriraiia fornirà 
più di Ì3 ndlUmi di dollari 
per aiuti alle nazioni deirA- 
frica oriemaie, mentre uno 
stanziamento ^ effettutato 
(FU ottobre) ai 70tnila ton¬ 
nellate di grano a Sudan, E- 
tiopla. Somalia, Uganda e 
Kenla è pià del normaU con¬ 
tributo del Paese, 

Il Vìrinam invece riceverà 
ii.6 tonnellate di grano 
quale aiuto A e m e rg en z a 
tUdla •W orld Food Pro- 
granune» (WFP) delle Na¬ 
zioni Unite per tdimeneare te 
vittime dri tifone Ruth dello 


La fame, una tragedia che sconvolge interi popoli 

Un miliardo di persone prive 
persino di un pugno di rìso 


// problema della fame 
nel mondo continua ad ag- 
gravarsi, i dati, purtroppo, 
parlano chiaro: fra 700 mi¬ 
lioni e / miìiarao di persone 
vivono in una miseria asso¬ 
luta, mentre in 13 Paesi dei 
Terzo Mondo la percemuale 
di coloro che non dispomo- 
no di un nutrimento suffi¬ 
ciente per sopravvivere è 
passata dalFb al 12% in ot¬ 
to onnL 

Secondo il parlamemo 
europeo, che ha votato re¬ 
centemente una risoluzione 
•sul contributo della Comu¬ 
nità economica europea alla 


lotta contro la fame nel 
mondo», fra t conati prio¬ 
ritari che i Paesi Industria¬ 
lizzati dovranno svolgere 
per contribuire a garantire 
la sicurezza alimentare dei 
Paesi in via di sviluptm, va 
citato anzitutto il rafforza¬ 
mento del mercato interno e 
delle strutture di produzio¬ 
ne A questi Paesi, il che ri¬ 
chiederà massicci trasferi¬ 
menti finanziari e tecnotoA- 
ci da parte dei Paesi riccm. 

LaPAOperaltro, èinzta- 
to di AFerta a causa Al ca¬ 
lo inquietarne Alla produ¬ 
zione cerealicola mondUde. 


Per U prossimo anno infatti, 
si preveA che gli stoma di 
cereali saranno A A sotto 
Al minimo necessario per 
garantire la sicurezza au¬ 
mentare, 

A questo proposito il A- 
rettore generAe Alla PAO, 
Edouard Saouma. ha A- 
chiarato in questi Aond Ate 
26 Paesi tjfro-asiAici (in 
particAare Vietnam e Cam¬ 
bogia) a causa Alla siccità 
suBiranno raccAti limUati. 
mentre in àfrica jper preve- 
Areta morie per fame i Pae¬ 
si ricchi dovranno aumenta¬ 
re i litro Auti, in termlA di 


derrate, A 1,4 mtUoA A 
tonnellme dAto scorso anno 
actrcm2,4milloAA to n ml - 
lAe gi^V w w o . Z.*aiai p^- 

industrlAizsati rischi a però 
A vanOlcanI a eams a dAF 
Inflazione Ale In 
prAie m ne nt e tntto il 
A. 

L’aumenUt reAe In terml- 
m A derrate A tmsmari non 
è stato che dA 2% (A 160 
mllkml nA'69 m 400ndUoA 
A dAlàrI nA '79), co ms en- 
tenA sAt mnt o um m in im o 
aumento delle gmantUà A 
prodotti I “ 


Per quanto tiguarA il 
Regno UAto. il ForApi Of¬ 
fice ha an n m n el m t o A aver 
lnviato5 tonnAlate A derra¬ 
te con c a mkm e laad-rovers 
nel Mozambico per Astri- 
bAre Abo nAIe aree A Atm 
siccità, per un cosso com- 
pUssNo A 50 mila steHìne, 
Anche la fUpubbUea Po- 
pAare Qnese, mAg rmé o il 
fatto che qnesFaano abbia 
dovuto im p or ta r e g ran o. A 
risposto agUempAnrecense- 
menM l am ei n n dA direttore 
generAe dAim PAO con tm 
eomri b mo A 100 mUm dA- 
lari a favore dA PaeA dAÌm 
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e pià 


Per 
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A^ Ala fine dA secolo Al 
!)%. coef arr 


60%, così avverte un rap¬ 
porto dAla PAO, 
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H viicoli etottrin C'è ai 

Il suo utnao è InaUeiuato 

Queste le conclusioni di un convegno sulla «trazione alterna¬ 
tiva» I risultati di cinque anni di studio deir Ansaldo e dell'Al-, 
fa Romeo - Le ricerche della FIAT e di altre aziende 


Il veicolo a trazione elet-' 
trìca è già da tempo in Italia 
una realtà, ma non ha avuto 
ancora la possibilità di rag¬ 
giungere una «dimensione 
industriale», per la mancan-. 
za di una adeguata politica 
di valorizzazione di questo 
mezzo di trasporto. Questa - 
circostanza è stata sottoli¬ 
neata nel corso di un conve¬ 
gno ^ tenuto recentemente, 
dalla Commissione italiana 
veicoli elettrici stradali (CI- 
VES), in collaborazione con 
l’ENEL, a Roma, nel corso 
del quale è stato fatto anche 
il punto sulle caratteristiche 
tecniche dell’auto elettrica, 
sulle sue applicazioni, sulle 
prospettive di allargamento: 
dell’utilizzo di questo mezzo 
«alternativo». 

Una delle applicazioni doi! 
ve il veicolo elettrico forni-i 
sce già attualmente un’alter¬ 
nativa funzionale al veicolo! 
convenzionale riguarda im-{ 
pieghi circoscritti ad aree li- : 
mitate o chiuse di tipo urba- ' 
no, di tipo industriale e, infì- ' 
ne, ad aree cosiddette di ri- ' 
poso e di ricreazione. - 

Il problema — è stato sot- _ 
tolineato al convegno — è a- ; 
desso quello di estendere l’u- i 
tilizzo dell’auto ad elettrici- ; 
tà nei centri urbani, allo sco¬ 
po di consentire la circola¬ 
zione di mezzi di trasporto 
nei centri storici. 

Un’altra possibile «fascia» 
di applicazione dell’auto e- 
lettrica è quella dei servizi 
(elettricità, poste, nettezza 
urbana, gas, acqua, telefo¬ 
ni). 

Sono molte le aziende spe- 
cialùmite che si sono occu¬ 
pate della produzione di au¬ 
toveicoli elettrici; fra esse, 1’ 
Ansaldo, l’Alfa Romeo, la 
Fiat, la PGE, eoe. .. 

F'er quanto riguarda la 
Fiat, la gamma di veicoli e- 
lettrìci realizzata dal centro 
ricerche, oltre alla vettura 
sperimentale da città. Fiat 
Xl/23, comprende diversi 
tipi di veicoli commerciali, 
tra cui i furgoni elettrici de¬ 
rivanti dal tipo Fiat 850T e 
900T, in vérsioné tra^rto 
merci è minibus, U fùgóne 
242 ed il «Daily Iveoo» e infi¬ 
ne un autobus ibrido a pro- 

E lsioae mista, diesel ed e- 
trka. ■ 

Anche l’Alfa Rmneo è se¬ 
riamente impanata nel 
campo della produrione e 
spenmentazìooe dì autovei- 
còli a trazione elettrica, co¬ 
me dimostra il veicolo F12, 
che è il risultato di cinque 
anni di coUatNMazioDe tra la 
Casa di Aiese e l’Arisalda 

n furgone F12 ha, nel 
campo ddla trazione rikritri- 
ca, un importante contenuto 
innovativo: l’adozkxie di un 
motore di trazione aaincroao, 
governato da un conv erti tore 
elettronico ad inverter. «I 
vantaggi immediati dell’a- 
ziofiaiiiento a inverter e mo¬ 
tori asincrooi — rilevano i 
tecnici deli’Ansaldo — sono 
prìnripnlmente dovuti al 
motore Aio si presenta più 
l^gero, inù compatto e ken- 
za ne c e w i t à di manutenzio¬ 
ne. Oli sviluppi in corso e 
prevedibili sono destinati ad 
asricurame un azionamento 
oon^tto, modulare, flessi¬ 
bile e altamente affidabile e 
quoto sia oon un mq^ìore 
ntil izT O dei co mp onenti 
stenti sia con i’introdnzione 
di co mp on en ti nuovi, oom’è 
fl caso dei transìstors di po¬ 
tenza e di logiche di contrai¬ 
lo digHaii integrate». ' 

Già 0 |gi, comwpqac. 
icaHzzawone ddla trazk 
dectricn sai vcìooio Alfa Ro¬ 
meo F12 ha p erm esso di ot- 


anmento dd pe s o Ir dd 

vdooloi, nna portau atae ef¬ 
fettiva di 700 Kg. agaale e 
t alpeso ddle 
batterìe con le qau è p 
bile ana aatonomia di ohre 
lOOchdometrL 

Come è noto rìFii^ è an 
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Il quartiere fieristico di 
Bologna ospiterà per la 
quinta volta, dal 6 ai 14 di¬ 
cembre prossimi, il Motor 
show, la rassegna-spettacolo 
del motorismo internaziona¬ 
le che, su una superficie di 
180 mila metri quadrati, o- 
spiterà oltre 450 espositori 
in rappresentanza di 28 Pae¬ 
si 

Due i settori espositivi; 
uno riservato alle auto, l’al- 
tro alle moto; parallelamen¬ 
te sarà organizzato il Boat 
show, rassegna della nautica 
internazionale. 

L’edizione 80 della mani¬ 
festazione sarà particolar¬ 
mente interessante nel setto¬ 
re delle due ruote; vi sarà in¬ 
fatti la massiccia presenza 
dcU’industria motociclistica 
mondiale con tutte le sue no¬ 
vità in quanto è venuta a 
mancare quest’anno l’espo- 
sizione milanese che ha fre¬ 
quenza biennale. 

Per quanto riguarda le 
quattro ruote si avrà la par¬ 
tecipazione dì tutte le mag- 
gion Case italiane e stranie¬ 
re. Vi saranno inoltre i bolidi 
da competizione. 

^ N(mi mancheranno le va¬ 
rie (sibizioai, gare, premia¬ 
zioni di campioni, dibattiti, 
ccc. 


Cm I THInti I ■ fnrlmb 
d va ptr Ève I si riorM a terra 

E' tra le derive più accessibili ed anche per questo ò stato 
adottato dal Centro velico nazionale dell'ARCI ideale per il 

campeggio nautico ; 0 


Al 20* Salone nautico di Genova, tra lus¬ 
suosissimi yacht e cabinati a vela dai prezzi 
improponibUi, chi ama andar per mare e non 
ha decine di milioni deve rivolgere ràttenzir 
ne soprattutto a^ scali sotto 16 metri; bar¬ 
che a remi, denve e gommoni rimangoaio 
infatti un S(^o che si può ancora realizzare, 
anche se non si sa per quanto dato che i 
prezzi sono aumentati mediamente del 25 
percènto. 

Nel quadro di una nautica «ecoomnka», le 
derive restano il mezzo inù tradirionale per 
awicinani alla vela, e qui c’è solo rimbaraz- 
zo della scelta: barche per andare a fare la 
gita con la famiglia, da r^mta, per il cam¬ 
peggio nauti^ tutte con la caratteristica 
unportante di poter essere trasportate su un 
carrello a rìmmdiìo dell’automobile, se non. 
addirittura sul tetto e di essere varate ovun- 


La Roller ha presentato ai saloni di 
Essen (Germania fedoale) e Parigi una 
nuova serie di caravan, denominata «Pa- 
laoe»,. eqpiessameate realizzata per 3 
mercato noid-éuropeo e che v e r ro co¬ 
struita nello staNlimento belga della so¬ 
cietà consociata Roller Bdcanvan. 1 nao- 
delli «Palaoe», nelle dimensioni di metri 
3,10,3,50,4 e 4,70, sono caratterizzati da 
una linea aerodinamica , e da una nuova 
concezione deOo ^azìo interno dove ri è 
prml^iato in partioolate Tambieate not¬ 
te (i letti sono lun^ metri l,90)e3vano 
destinato alla toilette, pm se questa è pre¬ 
sente solo nel modello ihaggiore. 


que. Per quanto riguarda le derive è stato 
ripn^Msto dal Centro Nautico Adriatico 3 
Ili Ante, che, pur non essendo una novità, 
rimane uno scafo dalle caratteristiche inte¬ 
ressanti: nato sc^rattutto per la acuol^ dà 
alcuni anni viene utilizzato per i corri di ini¬ 
ziazione del Centro Velico Nazionale dell* 
ARCI a Cervia. Proprio qui, alla fine di set¬ 
tembre, in un incontro dui camp^^ nauti- 
• co ne abbiamo sentito dire un gnn bene non 
s(3o dagli istruttori, ma anche dagU altieri. 

Si tratta dì una deriva sempre valida, idea¬ 
le ^ imparare, che ri traspmta fariimen^ 
richiede una manutenzione minima e, finite, 
le vacanze, può trovare una facile sist«na-‘ 
zione casalinga. 

Lo scafo, lungo m. 4,99, realizzato in ve- 
rioresina, è disponibile anriie in una versione 
riie ri afUitta molto bene al camp^gio co¬ 
stiero: ridotta la faldietta ed cGmìoati io 
questo modo i posti a sedete sulle fiancate e 
I sottostanti gavoni laterali, è stato notev(3- 
mente aumentato lo ciazio interno creando 
la posribilità di sìstonaie due materassinì 
per la notte dopo aver osontato la tenda sul 
Doma. 

Per trasportale tntto ciò die serve al cam- 
p^SÌatòre vieae aocresònta la capaàtà di 
stivaggio con un gavone molnle da ristemare 
a poppa, ^e ri aggionge a qudlo di pena. 

n THriroreè niotto stabile, è mafroodabSe 
ma anche suffidenteine&te lofgeto per esse¬ 
re alato su ogni di spìaggm da tre perao- 
.. nedispiaete a faticare pur dSdonnite a terra. 

Sul Tridente è possìbile applkate un roo- 
tote fuori bordo fino a 20 HP. n che, anche 
se non fa nootto verista, per 3 campeggiatore 
nautico ra p pre s e n ta sempre la sicaiczza di 
poter donnire a terra! 

M.PU. 




per I «fai la ti» 


E' stato messo a punto daRa Wizeo - 
matica a moccanica ed ha mottìssimo 
Dimensioni e peso contenuti - Gli 
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PAG. 8 l’Unità 


SPETTACOLI 


j Un nuovo programma per il pomerìgsio delln domenica 

E’ in arrivo un pazzo bus 
carico carico di musica 

Una Sgangherata schiera di «autisti» - Il manovratore Carlo 
Delle Piane: una faccia che non ha bisogno di presentazioni 



Il nuovo spettacolo del po¬ 
meriggio delia domenica, tar¬ 
gato Rete due, si chiamerà 
Crazy bits. Andrà in onda dal 
9 novembre, avrà una durata 
di circa un’ora e mezzo con 
inizio alle 16,30, per comples¬ 
sive 18 puntate. A guidare 1’ 
autobus pazzo ' sono state 
chiamate due schiere di «auti¬ 
sti»: per un po’ la sgangherata 
gang dei «Gatti di Vicolo Mi¬ 
racoli» che si serviranno come 
bigliettaia di Milli Cariucci, 
nota soprattutto per essersi 
divertita nelle battaglie navali 
dei «Giochi senza frontiere». 
A questi daranno il cambio, 
più in là, due giovanotti di 
belle speranze. Massimo Boi- 
di, cabarettista padano, Da¬ 
niela Goggi, che per la verità 
di speranze ne ha consumate 
già parecchie tra i lustrini del 
sabato sera, e Carlo Delle 
Piane, esordiente intratteni¬ 
tore dal piccolo schermo, do¬ 
po essere stato di recente al 
servizio delle «jazz band» ci¬ 
nematografiche di Pupi Ava- 
ti. 

Un programma di giovani 
per i giovani. Questo il bi¬ 
glietto di presentazione del 
nuovo shake che agiterà un 
cocktail a base di musica (si è 
scomodato persino Paul 
MeCartney che ha firmato 
una delle sigle; un’altra, inve¬ 
ce, è di marca Jannacci), di 
giochini (per fortuna niente 
telefono: ci mancherebbe, con 
le stangate della SIP), scenet¬ 
te semicabarettistiche, cine¬ 
ma (ma sempre in funzione 
della musica, quindi colonne 
sonore) e una specie di «Pri¬ 
mo applauso» (il fior fiore dei 
ragazzi che studiano al con¬ 
servatorio). 

Il tutto, naturalmente, in¬ 
naffiato da una goccia di cra¬ 
zy, cioè di pazzo pazzo barac¬ 
cone (per la precisione è un 
autobus a due piani, che fa 
tanto mode in England) affol¬ 
lato di strani personaggi rac- 



I «Gatti di vicolo Miracoli» e. in alto, Carlo Della Piane. 


cattati per la strada, ossia vip 
e semivip. star e starlette, val¬ 
letti che fanno i cantanti Urici 
(Gianni Brunelli), robot che 
fanno i valletti e magari an¬ 
che qualche pendolare pas¬ 
seggero come gli studenti de¬ 
gli istituti professionali che 
parteciperanno ai giochetti 
della gioventù. 

Detto questo, pensando alle 
«pazzerie» annunciate, alla 
collocazione della trasmissio¬ 
ne, e scoprendo che ne è regi¬ 
sta, oltre che coautore (insie¬ 
me a Alberto Argentini, Fer¬ 
ruccio Fantone e Cassio Mo- 
rosetti) Salvatore Baldazzi, il 
«rude Baldazzi» di arborìana 
memoria, sorge il sospetto che 
in qualche modo questo auto¬ 
bus voglia mettersi al rimor¬ 
chio di quel maggiolino tutto 
matto che fu L'altra domeni¬ 
ca. 

La qual cosa può essere an- . 
che lecita, intendiamoci. So¬ 
prattutto se il crazy bus si 
metterà a correre con il car¬ 
burante super del non-sense 
intelligente. In questo caso, 
chissà che non riesca a rag¬ 


giungere il punto d’arrivo 
deir^//ra domenica e addirit¬ 
tura a superarlo. ' 

Il rischio, naturalmente, è 
che, a corto di benzina, esso 
non arrivi invece nemmeno al 
capolinea su cui si attestò la 
trasmissione di Arbore e com- 
pagnii finendo fuori strada 
per un attacco di schizofrenia 
del conducente. Può darsi pe¬ 
rò che i sentieri siano altri ed 
allora aspettiamo novembre 
senza disturbare il manovra¬ 
tore. 

Uno dei quali sarà nella se¬ 
conda tornata Carlo Delle 
Piane. Come dire una faccia 
che non ha bisogno di presen¬ 
tazione. Una passionata itr pie¬ 
no viso gli cambiò i connotati 
quand’era più o meno un ra¬ 
gazzo, facendogli crescere un 
naso aguzzo tra due occhi 
stralunati. 

Il cinema Io p«cò, già pri¬ 
ma di queirincidente, tra i 
banchi di scuola, aveva dodici 
anni, perché, dice Delle Pia¬ 
ne, «ero un bambino curioso». 
Trattandosi di Cuore — fu 
quello il film dell’esordio nel 


1936 —, Delle Piane si inna¬ 
morò deamicisianamente d??! 
cinema che, come è noto, è 
più malvagio di dieci Franti 

messi insieme. . 

Come ragazzino ' curioso, 
lavorò pure con De Sica e con 
Fabrizi, ma con quella faccia 
e con quella statura non pote¬ 
va certo sperare di fare il Ros¬ 
sano Brazzi di turno. «Sei un 
buon caratterista», gli dissero 
come se Cinecittà fosse stata 
HoIl)wood. E lui si ritrovò, 
ormai uomo curioso, tra sto- ^ 
rielle di terz’ordine, general¬ 
mente sul rosagodereccio. 

. Ad Un certo punto spari 
dalla circolazione, deluso che 
nessuno lo considerasse im at¬ 
tore benché molti gli dessero 
delle pacche sulle spalle rico¬ 
noscendogli una buone dose 
di professionalità. Poi l’incon- ^ 
tro con Pupi Avati che lo volle 
con sé tra i protagonbti di 
Tutti defunti tranne i morti ,, 
nonostante il veto della casa 
di produzione, e in seguito in 
Le strette nel fosso (fum spa¬ 
rito presto dalla circolazione 
per fa cosiddetta censura di 
mercato), in Jazz band c Ci- 
nematli. 


Una piccola rivincita nei 
confronti del cinema, la noto¬ 
rietà con il grosso pubblico- 
della TV, le proposte di lavo¬ 
ro, lo sfizio di rifiutarne alcu¬ 
ne e di accettarne altre. 

Crazy bus. • ad esempio. 
Carlo 'Delle Piane ci créde 
molto, tesse gli elogi di Massi¬ 
mo Boldi, Valter ego della tra¬ 
smissione della domenica po¬ 
meriggio, sta limando gli ske- 
tches sbirciando il suo idolo, 
Woody Alien. Spera di non 
fare più il comico ma l’attore, 
di non esserejpiù sfruttato per 
la faccia che ha ma per quello 
che ha in testa. «A me piace . 
divertire con il cervello senza 
scompormi eccessivamente 
perché so già il mio viso che 
cos’è*. 

E pensa ad un personaggio 
di sognatore indifeso che fac¬ 
cia sorridere ma con tanta a- 
marezza. Cosi ha messo mano 
ad un soggetto cinematografi¬ 
co che è poi la sua vita, vale a 
dire la storia di un travet dello 
schermo in attesa dell’auto¬ 
bus della felicità. 

Gianni Carasuolo 


Straordinario successo a Torino per la prima di «Eros e Thanatos» 

Béjart. ovvero lezione di filosofia 


Nostro servizio 

TORINO — Sabato 25 otto¬ 
bre. ore 21. Una serata stori¬ 
ca: al Teatro Regio di Torino 
in Eros-Thanatos, Maurice 
Béjart si chiosa. Woody Al¬ 
ien direbbe che si incita ad¬ 
dosso»: infatti il grande mae¬ 
stro del Balletto moderno ri¬ 
scrive una serie di coreogra¬ 
fìe antiche e recenti e compo¬ 
ne, passando di fiore in fiore, 
un prezioso mosaico di o- 
maggi a se stesso. Eccoli: La 
sagra della primavera. Sona¬ 
ta, Illuminazioni, Heliogaba- 
lo. Leda, Variazioni dal -don 
Giovanni», Acqua alta, R<h 
meo e Giulietta, Messa per il 
tempo presente. Gli uccelli. 
Bolero. 

L’operazione è sottile, arti¬ 
colata, critica più che lettera¬ 
ria. Il montaggio dei balletti 
ruota intorno ad un’idea cen¬ 
trale -Amore-Morte» (Eros- 
Thanatos in greco): grazie al¬ 
la quale Béjart costruisce un 
poema dall'andamento squi¬ 
sitamente teatrale. Egli è un 
filosofo della danza ossessio¬ 
nato dal tema dell’amore co¬ 
me fonte inesauribile di vita, 
ma anche di morte. Il balletto 
(questa di Torino è la prima 
assoluta) è un omaggio ad un 
ballerino della compagnia dì. 
Béjart. tragicamente scom¬ 
parso e presenta i modi e le 
forme di Amore (di volta in 
volta primitivo, ascetico, ma¬ 
teriate. bruto, sensuale, non 
consumato, delicato, agogna¬ 
to. eterno) pustapposto o 
confuso con il suo opposto e 
complementare che è Morte 
(la quale, irtvece. è sempre u- 
guale a se stessa: untela). La 
poetica interna di questa co¬ 



reografia è il contraria* l’a¬ 
more è danza, la morte è sta¬ 
si: la poetica esterna, orga¬ 
nizzativa (come Béjart cuce 
insieme e trasforma le sue o- 
pere passate è il frammenta 

Lo spettacolo comincia in 
silenzio, mentre ancora il 
pubblico affluisce nel teatro. 
Siamo in un’ipotetica sala- 
prove: i ballerini si scaldano, 
sono tanti: introducono il 
concetto di sociale, di grup¬ 
po. di massa che i uiraltra 
ideaforza della -premiata 
ditta Béjart e Balletti del XX 
secolo». Ma. c’è un corpo in 
scena a lato del palcoscenico, 
è inerte, -privo di danza». Il 
suo è il luogo deputato della 
morte che si insinua realisti¬ 
ca o allusiva in tutta la vicen¬ 
da danzata. 

Il prolom (questa sala- 
prove) dà il via allo sviluppo 
del tema, come in una sinfo¬ 
nia. Al finale della Sagra del¬ 
la primavera CS9) si innesta 
una sonata di Bach C70) apo¬ 


teosi dell’amore sublime che 
Béjart moltiplica per due (so- ■ 
no due le coppie a danzare). 
A partire da qui tutto il pro¬ 
cesso è ad incastro: si alter¬ 
nano situazioni -forti» (col¬ 
lettive. vigorose) e situazioni 
-deboli» (per lo più di cop¬ 
pia): molti momenti aggjun- 
tivi su musiche folkloristiche 
giapponesi e africane sono di¬ 
gressioni importanti sul tema 
dell’Amore. 

La purezza del sentimemo 
giovariile di Romeo e Giuliet¬ 
ta (rito Poelvoorde e Andrei 
Ziemski, bravi) si risolve in 
un brutale gioco collettivo 
quasi circense e molto lugu¬ 
bre: gli amori di Giove e della 
bellissima mortale Leda C79) 
si sviluppano in una danza 
dai cormotati quasi ancestra¬ 
li fatta di gesti, di posizioni 
che divengono, di rimandi al¬ 
l’Oriente scattditi sulle note 
di una musica indiana: ne so¬ 
no interpreti i perfettissimi 
Jorge Donn e Shonach Mirk. 


In Variazione dal «Dmi Gio¬ 
vanni» su musica di Chopin 
un unico corpo di ballo fem¬ 
minile adolescente e trepido 
attende e pregusta Famore 
futuro, ma qui come in Leda, 
l’enfasi del sentimento volge 
in tragedia: quel corw inerte 
è sempre là ad indicare lo 
spauracchio della fine (ab¬ 
bandono o assenza che sia). ' 

Nello sviluppo delFazione 
si sente la mano felice del re¬ 
gista Béjart. uomo di -teatro 
totale» (così lui stesso chia¬ 
ma la sua danza). E. c’è mol¬ 
to spettacolo come quando 
irrompe nel bel mezzo del 
racconto una canzone napole¬ 
tana. 

Béjart strizza ttxchio al 
luom comune, forse a una -i- 
talianità» un po’ volgare: ma 
Jorge Dom è bello nei panni 
del -bullo» muscoloso. Esi¬ 
bizionismo e virilità ostenta¬ 
ta contengono in si qualcosa 
di lugubre, di mortuario, e 
Béjart. fine psicologo, lo sa 


Lunedi 27 ottobre 1980 


PROGRAMMI TV 

□ Rete 1 

IMO OSf: CINFreCA: LA SCICNZA AL CHWEMA. Sessant’anni di film 
ac ientifi co in Italia 

18 TUmUMI. Settimanale di informazione libraria 

1S.t8 CHt TEMPO FA 

11.80 TELEGIORNALE 

14 OSE: UNA SCIENZA PER TUTTI. Di Alno Finocchiaro. Regia di 
M. Confòrti (5* p.) 

14.80 FESSRE DELLA DISCOTECA 

15 LUNEDI' SPORT. A cura della redazione del TGI 

17,05 S, 2,1... CONTATTO. Programma di Sebastiano Romeo e Grazia 
Tavanti 

15 DSE: ENPARANO AD MWSEGNARE. Di M.A. Garìto 

18.80 UN’ETÀ PER CRESCERE. Viaggio nel deserto 

18,50 L’OTTAVO GIORNO; «Editoria e cristianesimo» 

10.80 ZAFFSIO E ACCIAIO: «La casa degli orologi*, con David Mac 
Callum e Joanna Lumley 

10,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

80 TELEGIORNALE 

80,40 SCARAMOUCHE (Film) con Stewart Granger, Eleanor Parker, 
Mei Ferrer. Regia di George Sidney (1952) 

88,85 GRANDI MOSTRE, di Anna M. Cerrato e G. Lazzoni; «Civiltà del 
’700 a Napoli» 

88.80 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTp - CHE TEMPO FA 


□ Rete! 


bene. Noni nemmeno un caso 
che abMa voluto concludere 
la sua bellissima chiosa col 
Boleto di Ravel (’ÓO). 

UssaggueBdìeto sono pro¬ 
getti speculari; riti e magie 
della dama come espressione 
cosnUca-delfuomo e della vi¬ 
ta. Bdero, per una volta, ha 
un protagonista maschile 
(Jorge Dorat. eccezionale). Su 
di una pedana infuocata si 
consuma Vofferta del dio 
damante, così come nella Sa¬ 
gra era la stessa ad essere 
portata in trionfo dal collet¬ 
tivo dei fedeli, ovvero dan¬ 
zanti. seguaci, -popolo». 

Il elenio si emide. Béjart 
dichiara la sua filosofìa. Il 
suo -credo». Come un frutto 
troppo maturo, la sua dama 
è piena, ricca, perfetta: forse 
contiene in si i segni delFe- 
sourimetuo. t! successo per F ■ 
impeccabile compagnia e sta¬ 
to strepitio. 

Merine W e GuetterM 


DA TORINO CINE PROGRAMMA PER H. 30* SALONE INTERNA¬ 
ZIONALE TECNICA 

MENU DI STACUONE. Conduce Giusi Sacchetti 

TG 2 ORE TREDICI 

DSE: «Genitori e bambini dopo Spock» di Mariani e Zanchetta 
IL FUGGIASCO. Telefilm. Regia di W. Grauman, con D. Jansen e 
Susan Oiver: «Le vele di Santa Barbara» 

APPUNTAMENTO A SEI. replica 

CLAUDIO VILLA IN «CONCERTO AIX'ITALIANA», con Paola 
Tedesco. Regia di M. Macario (replica) 

TG 2 FLASH 

PIPPI CALZELUNOHE. Telefilm. Regia di O. Hellbom (11* episo¬ 
dio) 

PAPOT1N E COMPAGNL Di A. Tahon (S* episodio) 

DSE: I MONUMENTI OELL'ANTICA GRECIA. A cura di M.D. 
Dommasi: «L’Attica e l’isola di Eubea» 

DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORT SERA 

SPAZIO LMERO -1 PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Consumatori 

al contrattacco. Associazione Italiana Fotocine: «Fotografare» 

SUONASERA CON T«IO SCOTTL Di Paolini c Silvestri, Scotti e 

Siena. Regia di Romolo Siena 

TGZ STUDIO APERTO 

R. COLORE DEL TEMPO. A cura di F. Alberti: «Solo Beatrice», dal 
romanzo di T. Pamicki 

LA FESTA, LA FAIUNA, LA FORCA. Di F.U. Godico, G. Manto¬ 
vani, F. Rocco e S. Spina: Regia di G. Mantovani (4‘ p.): «La sfida» 

PROTESTANTESSNO 
TGZ STANOTTE 


□ Rete 3 


Toa 

TOa SPORT REGIONE 

OSE: EDUCAZIONE E REOKMH. «Infanzia e territorio». A cura di 
Mauro GobbinL «Tante storie per giocare» di Luciano Martinengo 
GENIE DEL SUD. TESTEWOINANZE CONTAOREE. Un program¬ 
ma di Gerardo Chiumiento e Gennaro Vitiello, regia di Angelo 
Dorigo (2* p.): «Non è più la terra del rimorso» 

DSE: ICAMSIAMENT1 STRUmiRAU DELL'ECONONSA EURO¬ 
PEA «Investire in Europa». Regia di Werner Nowak e Aindreas 
O’Galtchoir 
Toa 

TG a LO SPORT. «Il processo del lunedi» . 


□ TV Svizzera 


Ore 18 Per i più piccoli; 18,20 Per i bambini; 18,40 Telcmomale; 18,50 II 
mondo in cui viviamo; 19,20 Obiettivo sport; 19,50 II Regionale; 20,15 
Telegioraale; 20,40 Pianeta d’acqua; 21,40 Tema musicale; 22 Prossima¬ 
mente cinema; 23,15-23.25 Tel^oroale 


□ tv Capodistria 


Ore 17,40 Filna; 19 Passo di danza; 19,30 Temi d’attualità; 20 Cartoni 
animati - Due minuti; 20,15 TO - Punto d’incontro; 20,30 Bunny Lake è 
scomparsa, film; 22,15 TG • Tutto oggi; 22,25 Ancora una volta prima di 
lasciarci, film. , 


□ TV Fraacia 


Ore 12,05 Venite a trovarmi; 12,29 II castagneto, sceneggiato; 12,45 A 2; 
13,35 Cantanti e musicisti di strada; 14 Aujoutdltui madame; 16 Itinera¬ 
ri; 17,20 Finestra tu...; 17,52 RecréA2; 18,30Telcgiomale; 18,50 Numeri 
e lettere, gioco; 19,20 Attualità rionali; 19,45 T(^ club, a cura di Guy 
Lux; 20Telegk>mak; 20:3S Domande d’attualità; 21,55 Matti nude, docu- 
nientark^ 22,55 Cinemaitia; 23,30 Tel^iomale. 


D TV Montecarlo 


Ore 14 14,15 Piazza degli affari; 17,15 Montecarlo oews; 17,30 Io. tu e la 
sdmmia; 18,20 Shopping; 18,35 La vita di Marianna (9*); 19,05 Teleme- 
nu; 19,15 Giorno per iponio, tekfibn; 19,45 Notiziario; 20 tl bug^zum, 
quiz; 20,30 II bandito di Siena Morena, fìhn; 22,10BoUettiiM meteorolo¬ 
gico; 22^20 Rokks i nuovi poliziotti; 23,10 Oroscopo di domani; 23.15 
Notiziario; 23,35 II castello dalle porte di fuoco, fDin. 


PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 1 


GIORNALI RADIO: ore 7,8.10. 
12, 13. 14, 15, 17, 19, 21, 23. 6 
Risveglio musicale; 6.30 AU’att» 
eoo d i sc r e z iooe; 7.15 GRl lavoro; 
7.25 Ma che mnsacal; 7.45 Parlia¬ 
mone eoo kto; 9.02 Radiosacfa’ìo 
'80; 11 Quattro quarti; 12 Voi ed io 
’SO; 13.25 La diligenza; 13.30 Via 
Asiaga Tcada: Ivan Graziani; 
14.03 n pazzarieBo; 14.30 n mar- 
teflo defle stre^w, viaggio od Dho 
c odila supentiriooc (4* pu); 15.03 ' 
Rallr. ISJOEtrcpiaao; IdJOnaa- 
lotlo di Eba Maxwdl; 17.04 Pa- 
tdnpofk; 18J3S DSE: 1 gìovaoi e la 
callaia musicale; 19.30 RadioeM 
jazz *80; 20.40 Dw» naeo; 21.03 
Dedicato a„; 21JO Dischi fuori 
ciicaìte; 22 Obiett i vo Europe; 
22J0 Musica ieri e dorrnmì; 23.10 
Oggi al Parlamcala 

□ Radio 2 

GIORNAU RADIO: ««.6.05. 
6J0, IJO. SJO, 9J0, 10, IIJO. 
12.3a 13JW. 16w30. 17.301 19.30. 
22Ja 6 6.06 6J5 7.S5 8.11 t.4S: I 
■seno; 8.01 Madca a ip«t. ad 


cìfen^: 9.32 15 Rudìodue 3131; 

11.32 Prognmnti ddl’aoceaso, As- 
sociaziooc italiana oostrottori, 25 
anni di voioatariato in Italia e aire- 
stero; 11.56 Le mille canzoiti; 
12.10 14 Traimisslaiti regionali; 
12.45 D suono e la mente; 13.41 
Soond-tiuck; 1530 GR2 eoooo- 
mie; 16.32 Dbóo dub; 17.32 E- 
sempi di spettacolo radioroitico: 
Fiabe laterali, due gambe, nna 
svolta; 18.05 Le ore della musica; 

18.32 Du New Orleans a Broa- 
dway: Viaggio a tappe ad jazz e 
nella musica leggera; 1930 GR2 
cahura; 1937 Spazia; 20 l 4S Spa¬ 
zio musicale per tatti i gesti. 

□ Radio 3 

GIORNAU RADIO: ore 6.45, 
735, 9.45. 11.45. 13.45, 15.15, 
18.45, 2a45. 2335. 6 Quolidbatt 
Radiotic; 635 830 10.45 D ooa- 
cerlodd mattino; 738 Prima pagi-" 
na; 9.45 Tempo e strade; 10 Noi. 


FILATELIA 


Buste 

primo giorno 

Renato Pini. '. vecchio 
compagno nel quale scopro 
ora la passione filatelica, mi 
scrive: «... come mai le buste 
della collezione ”Venetia” il 
giorno di una nuova emis¬ 
sione postale a Roma non si 
trovano in vendita al pubbli¬ 
co? È una delle tante specu¬ 
lazioni che qualcuno ben in¬ 
teressato ha messo in atto? - 
È un caso, fortuito o vi sono 
interessi particolari di qual¬ 
che ’’monopolista” che con 
ciò intende impedire ai pie- - 
coli collezionisti di venirne 
in possesso il giorno d’emis¬ 
sione con le conseguenze 
che tu ben conosci?». 

Non mi risulta che oggi vi 
sia speculazione sulle buste 
primo giorno, poiché questo 
tipo di collezione da alcuni 
anni è piuttosto trascurato. 
Per quel che riguarda le bu¬ 
ste «Venetia» in particolare, 
direi che il loro interesse 
commerciale è sensibilmen¬ 
te diminuito da quando il 
gruppo Bolaffi ha celato di 
propagandare la produzione 
del «Venetia Club». In pas¬ 
sato, la forza delle buste ‘ 
«Venetia» poggiava sulla lo¬ 
ro primogenitura (la prima 
busta fu edita il 3 ottobre 
1948 in occasione dell’emis¬ 
sione del francobollo com- 
niemorativo della ricostru¬ 
zione del ponte di Bassano), 
ma ormai sono ben pochi i 
collezionisti che tengono 
conto di questo fatto e molti . 
prcfcriacuiio buste di lattu- ' 
ra migliore (ad esempio le 
«Capitoiium» e le «Filagra- 
no», stampate lo calcogra¬ 
fia). In fondo, visto che sot¬ 
to il profilo economico le 
bustine primo .- giorno 
(eccezion fatta per le pri- : 
me) si sono rivelate un catti¬ 
vo affare, tanto vale acqui- - 
starle secondo il proprio gu¬ 
sto. D’altro canto, il «Vene¬ 
tia Club», forte della pro¬ 
pria posizione, non ha suffi¬ 
cientemente curato la diffu¬ 
sione delle proprie buste at¬ 
traverso i commercianti fi¬ 
latelici i quali, in molti casi, 
hanno preferito i prodotti di 
ditte che rivolgevano mag¬ 
gior impegno. 

Detto questo, resta il pro¬ 
blema di trovare il materia¬ 
le necessario per continuare 
le raccolte di buste primo 
giorno «Venetia» a suo tem¬ 
po incominciate. Penso che 
la cosa migliore sia di scrì¬ 
vere direttamente al Vene¬ 
tia Club - Cannando 5879 

Venezia, che potrà indica¬ 
re il fornitore più vkino. 

Emissioni 

italiane 

I francobolli della serie 
«Arte italiana» dedicati a 
Palma il Vecchio e a Gian 
Lorenzo Bernini che avreb- 
-bero dovuto essere emessi il 


24 ottobre, saranno invece 
emessi il 20 novembre in se¬ 
guito a sopravvenute diffi¬ 
coltà tecniche. 1131 ottobre, 
conformemente al program¬ 
ma a suo tempo reso noto, 
saranno emessi tre franco¬ 
bolli della serie «Il patrimo¬ 
nio artistico e culturale ita¬ 
liano» dedicati alle ville d’I¬ 
talia. Questo primo gruppo 
di francobolli raffigura al¬ 
cune ville venete dovute ai 
Palladio; la composizione 
della serie è la seguente: 80 
lire, villa Foscari Malcon- 
■ tenta-Venezia; 150 lire, vil¬ 
la Barbaro Maser-Treviso; 
170 lire, villa Godi Valma- 
rana-Vicenza. Ideati e incisi 
da Eros Donnini, i tre fran¬ 
cobolli sono stampati con un 
colore in calcografia e quat¬ 
tro colorì in offset e a giudi¬ 
care dai bozzetti si presen¬ 
tano molto bene. La tiratu¬ 
ra è di 8'milioni di esemplari 
per i francobolli da 80 e da 
ISO Ure e di 12 milioni dì 
esemplari per il francobollo 
da 170 lire. 



Bolli speciali 
e manifestazioni 
filateliche 

Fino al 30 ottobre l’uffi¬ 
cio postale dì Brescia C.P. 
continua ad usare la tar¬ 
ghetta di propaganda dèlia 
mostra di armi sportive ed 
accessori «EXA 80» in pro¬ 
gramma dal 30 ottobre al 2 
novembre. L’ufficio postale 
di Anguillaia Sabazìa (Ro¬ 
ma) continua ad usare fino 
al 4 novembre una targhetta 
che ricorda l’inaugurazione 
del padiglione delle crociere 
collettive presso il Museo 
storico dell’Aeronautica mi¬ 
litare dì Vigna dì Valle. Il 9 
novembre sarà l’ultimo 
giorno di uso di una targhet¬ 
ta di propaganda con la di¬ 
citura «Acquala- 

gna/Capitale del tartufo» 
attualmente utilizzata dall’ 
■ufficio postale di Pesaro 
C.P. Gli uffici postali di 
. Einpoli, = Pisa C.P., Santa 
; Croce sull’Amo e ^n Mi¬ 
niato, utilizzeranno fino al 
31 gennaio 1981 una tar¬ 
ghetta di propaganda che 
ricorda il ISO* anniversario 
della fondazione della Cas¬ 
sa di Risparmio di San Mi¬ 
niato. 

. Giorgio Biamino 
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DIESUS ci va piano con Talcol 

e forte conio erbe. 




Da sempre. 
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Lìedholm 
dà lezione 
dì calcio 
e di etica 
sportiva 


INTER-ROMA — Il calcio di 
rigore realizzato da Pruzzo e 
quello di Altobelli. 



V 


» % 



Oggi gli azzurri 
per la Danimarca 

Bearzot prepara il match di sabato a Roma, contro la Da¬ 
nimarca, seconda prova delle quallficaxlonl ai mondiali. No¬ 
vità nella tormazlone rispetto alla squadra che tanto ha de¬ 
luso contro il Lussemburco? Sicuri per ora, dopo la squali¬ 
fica di Causlo e Antognonl, e rinfortunlo di OrlaU, il ricupero 
di Grazianl e l’Innesto di Marini e di Pecci. 

Bearzot, In una conferenza stampa, comunicherà oggi a 
Milano l’elenco del dlclotto convocati che dovrebbero essere 
1 portieri Zoff (Juventus) e Bordon (Inter), 1 difensori Gen¬ 
tile (Juve), CoUovatl (MUan), Seirea (Juve), Cabrini (Juve) 
e Ferrarlo (Napoli); 1 centrocampisti Tardelli (Juve), Sala 
(Torino), Marini (Inter), ZaccarelU (Torino) e D’Amico (To-, 
rino); gli attaccanti AltobeUl (Inter), Oraziani (Torino), Bot¬ 
tega (Juve) e Pruzzo (Roma). 

La formazione probabile dovrebbe essere la seguente:' Zoff; 
Gentile, Cabrini; Marini, Coliovati, Scirea; Altobelli, Pecci, 
Grazianl. Tardelli, Bettega. In questo caso, il compito di rim¬ 
piazzare Causio nel ruolo di «tornante» dovrebbe essere di 
Bettega, con Marini, Tardelli e Pecci a centrocampo. 




[Sport 


Gli eroi 
della domenica 


Clamoroso a S. Siro: la Roma 
passeggia con VInter (4-2) 

La vittoria giallorossa spianata da una autorete di Bini - Tre gol di Pruzzo e doppietta di Altobelli - Tifosi romanisti ag¬ 
grediti prima dell’inizio dell’incontro - Ridimensionati i campioni d’Italia: la fatica di Nantes non spiega a sufficienza il crollo 


MARCATORI: Bini al 2’ (au¬ 
torete), Pruzzo al 14’ e al 
30’ del primo tempo; Al- 
tobelU (rigore) al 13’; Pruz¬ 
zo (rigore) a! 33’ e Alto¬ 
belli al 42’ del secondo 
tempo. 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Marini 6 (46’ Pancheri); 
Pasinato 5, Mozzini s.v. (65’ 
Ambu) 6, Bini 7; Caso 6, 
Frohaska 6. Altobelli 5, Bec- 
calossi 3, Muraro 5. 

ROMA: Tancredi 6; Spinosi 
6, Maggiora 8; Turone 6, 
Falcao 7, Romano 6; Con¬ 
ti 6 (66’ De Nadai), Di Bar¬ 
tolomei 6, Pruzzo 7. Ance- 
lotti 6, Scamecchla 7. 
ARBITRO: Barbaresco di 

Cormons. 

MIL-ANO — Sia gloria a Lied- 
holm. E non solo per la so¬ 
nante vittoria della sua squa¬ 
dra sul campioni d’Italia. Non 
solo per avere seppellito sot¬ 
to una valanga di goals (quat¬ 
tro, di cui tre nella prima 
mezz’ora di gioco), la forma¬ 
zione più ammirata d’Italia, 
reduce dallo « strepitoso » 
successo di Nantes. Non so¬ 
lo per avere sovvertito i pro- 
nostici della vigilia. No, non 
solo per tutto questo. Anzi, 
uuanciie tanto per tutto que¬ 
sto che consente alla Roma 
di stare da sola in cima alla 
classifica. Sia gloria a Xàed- 
holm perchè, con i risultati 
(quelli positivi e quelli ne- 








gativi) sta impartendo una 
lezione di etica sportiva in 
questo mondo del calcio in¬ 
quinato da enfasi, retorica, 
furbizia ai limiti dell’illecito, 
violenza, arroganza, ricordan¬ 
do a tutti, quando si perde 
ma anche quando si vince, 
che si tratta sempre e solo 
di un gioco a cui il buon sen¬ 
so, almeno il buon senso per 
non scomodare altre e più 
profonde ragioni, dice che bi¬ 
sogna dedicare un pomerig¬ 
gio festivo e non la vita e 
neppure una parte di essa. 

Quando una settimana fa 
la Roma è tornata da Napoli 
con quattro gol nel sacco, 
Liedholm si è limitato a com¬ 
mentare, senza cercare scu¬ 
santi, che cosi era successo. 
Punto e basta. E ieri, quan¬ 
do sul terreno del « Meaz- 
za», la cosiddetta Scala del 
calcio secondo l molti retori 
che popolano questo mondo, 
è riuscito a ribaltare il risul¬ 
tato ai danili dell’Inter, ha 
mantenuto la medesima mi¬ 
sura. La misura che deve es¬ 
sere sempre utilizzata per un 
gioco, belio fin che si vuole, 
esaltante anche, ma sempre 
e solo gioco. E non battaglia 
come spesso accade purtrop¬ 
po di vedere per responsabi¬ 
lità certo di modeste mino¬ 
ranze di fanatici, in bilico 
sempre fra il tifo e il tep- 


Bersellini: 
lo confesso 
ho proprio 
sbagliato 
formazione 


pismo, ma di minoranze che 
affondano in ima cultura che, 
in un modo o nell’altro, sono 
in molti ad alimentare. Maga¬ 
ri anche senza volerlo. 

Ieri queste minoranze han¬ 
no cercato di accendere la 
battaglia addirittura un’ora 
prima dell'inizio della partita, 
aggredendo i tifosi romanisti, 
strappando i loro striscioni, 
bruciandoli, secondo una fi¬ 
losofia diffusa non solo negli 
stadi, secondo la quale l’av¬ 
versario va subito «aggredi¬ 
to », « intimidito » e magari 
anche bastonato. Perchè quel 
che conta è vincere. Non ha 
importanza come. La polizia 
ha messo fine all’aggressività 
intervenendo sugli spalti là 
dove gli animi erano più ec¬ 
citati. Ma, soprattutto, vi ha 
messo fine la Roma che sul 
campo ha steso, sfiortivamen- 
te si intende, l’Inter. 

Doveva essere ~ e Altobel¬ 
li aveva addirittura parlato 
di «vendemmiata di gol» — 
una passeggiata dei campio¬ 
ni sui «resti» di una squa¬ 
dra reduce dalla sonora scon- ' 
fitta di Napoli. Invece al 2’ 
Bordon doveva già raccoglie¬ 
re U primo pallone nella sua 
rete. Autogol, va bene. Un in¬ 
fortunio può capitare a tutti. 
Ma con il passare del tempo 
il confronto ha dimostrato 
che di infortunio non si trat¬ 








■ ■ 
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INTER-ROMA — La deviazione di Bini tu tiro di Di Bartolomei che ha fruttato li primo 
gol delia partita. 


tava. La compagine di Lied¬ 
holm, senza «miracolo mo¬ 
strare », girava meglio di 
queUa di Bersellini. In .tutti 
i reparti, dalla difesa all'at¬ 
tacco, i giallorossi dimostra¬ 
vano di avere più idee, sche¬ 
mi di gioco, capacità di pene¬ 


trazione. Al contrario dei ne¬ 
razzurri che davano l’impres¬ 
sione di improvvisare su o- 
gni palla a disposizione. 

La stanchezza di Nantes si 
è fatta forse sentire? Si è 
fatta sentire l’assenza di Orla¬ 
li e di Baresi? Le giustifica¬ 


zioni non mancheranno certa¬ 
mente. E’ una vecchia abi¬ 
tudine di chi pur praticando 
U calcio come una professio¬ 
ne non ha nulla da dire sal¬ 
vo che «la palla è rotonda». 
Suvvia! La verità è che l’in- 
ter ha mostrato ieri, di fron- 


La gioia di Pruzzo dopo la 
c tripletta ». 


MILANO — «Ho sìxigliato la formazioneu. Bersellini pren¬ 
de tutti in contropiede. Ai cronisti che si attendevano U pian¬ 
to greco su questa clamorosa sconfitta, l’allenatore nerazzur¬ 
ro mostra il suo volto migliore: l’onestà, e Ho avuto fiducia 
nella esperienza di Marini. Comunque con i due gol di Pruz¬ 
zo lui non c’entra». Come mai però questa debacle dopo 
Nantes? La stanchezza forse? e Ma no. Non fio visto uomi¬ 
ni stanchi in campo. Forse qualcuno piuttosto si sarà sen¬ 
tito appagato da quel successo. Un errore. L’Inter non si può 
•permettere atteggiamenti di sufficienza». E’ lo stesso alle¬ 
natore che riconosce dunque i limiti della sua squadra? Pa¬ 
re proprio di sì. 

Eppure alta vigilia sembrava una partita segnata, sii tem¬ 
po ha rovesciato non solo il pronostico ma pure l’imposta¬ 
zione del gioco. La zona l’abbiamo praticata noi e non loro. 
Il marcamento a uomo non c’è stato. Questo ha facilitato il 
compito dei giallorossi». Bersellini non cerca proprio scuse. 
Neanche l’autogol risulta nel suo giudizio determirumte. Il cal¬ 
cio, pure nei suoi massimi protagordsti, si avvia verso nuovi 
traguardi di serietà? Pare proprio di si. 


Liedholm. che ha vinto, non è infatti l’altra faccia della 
luna. E’ naturalmente soddisfatto ma non è finito in para¬ 
diso. Dice semplicemente: s Questa è la solita Roma. A Na¬ 
poli abbiamo preso alcuni gol in più. Ecco tutto. Certo, il 
fatto di passare in varitaggio subito ci fa favorito. Il primo 
tempo comunque è stato tutto nostro». eTemevamo la partenza 
dell’Inier; per questo abbiamo "aggredito” noi». Scamec- 
■ chìa si spiega così. 

Un crordsta gli domanda se si attendeva un incontro di¬ 
verso. e Mah, forse Nantes ha pesato sulla squadra neraz¬ 
zurra. Forse». In testa e quindi in lotta per lo scudetto? 
mTutti siamo in lotta per lo scudetto» è la risposta. La Ro¬ 
ma non si monterà adesso la testa? Non c'è il pericolo che 
cominci a soffrire di vertigini? sE perchè? Giocheremo co¬ 
me sempre. Per vincere, si capisce. Se- poi.. ». Liedholm al¬ 
larga le braccia facendo capire che anche allora non sarà 
la fine del mondo. 

a. i. 


te alla squadra di Liedholm, 
suoi limiti di squadra e 
quelli più in generale, visto 
che è considerata la miglio¬ 
re del calcio italiano. Chia¬ 
rendo perchè tante compagi¬ 
ni — compreso il Catanzaro 
del bravissimo Burgnlch — 
si alternano al vertice della 
classifica. 

L’Inter insomma vale le al¬ 
tre. Qualche volta di più e. - 
Qualche volta, di meno. Ieri, 
per esempio, pur combatten- 
r mir impennanaosl sino 
alle ultime tÀttute, è risulta¬ 
ta inferiore, e di molto, alla ' 
Roma. che. ripetiamolo, non è ' 
un «mostro», n primo tem¬ 
po è tutto giallorosso. Le pun¬ 
te romaniste arrivano facil¬ 
mente neu'area nerazzurra. 
L'auto“ol r'U'ce su un gran 
tiro di Di Bartolomei. Al 14' 
P'’3r"«n''hiH travèrsa dal fon¬ 
do. Marini si alza iier inter¬ 
cettare ma non ci riesce. Col¬ 
pisce invece di testa Pruzzo. 

E’ U secondo gol. n terzo ar¬ 
riva quindici minuti dono. 
Falcao a Scamecchla che fin¬ 
ge di tirare e passa invece a 
Primo, Bordon non può 
nulla. 

n secondo tempo invece è 
dell'Inter che cerca di rifar¬ 
si. Non c’è più Marini tocca¬ 
to duramente ad un ginocchio 
al 34’ e sostituito da Panebe- 
ri. L’assalto è veemente (se- 
10 che la fatica di Nantes 
stata assorbita) ma la dife¬ 
sa romanista risponde con 
ordine. Tutti sono bravi. Al 
13’ l'offensiva frutta un rigo¬ 
re. Batte AltobellL Ed è U 3-1. 

E' la rimonta miracolosa? Al 
20' Ambu prende il posto di 
Mozzini. Si tenta il tutto per 
tutto. Bla la Roma non sta a 
guardare, n suo contropiede 
u tremare Bordon. Al 35’ Fa¬ 
sinato sgambetta Ancelotti 
in area. Rigore. TTrasfoima 
Primo. E’ il 4-1. 

La gente comincia a sfolla¬ 
re. Qualcuno lamenta di avere 
avuto «rovinata» la domeni¬ 
ca. Al 42', quando ormai la 
delusione sdama per i viali / 
di San Siro, arriva il secon-/ 
do gol di Altobelli. Dribbling' 
stretto in area e sinistro im¬ 
parabile. Sul 4-2 si chiude. La 
glande rtfatfMa è finita Senza 
una grande lezione di calcio 
ma. (XHi una grande lezione di ; 
vita: quella di Liedholm. 

Antonio Incerti 


Milan e Samp pareggiano senza reti ima delle partite più attese 

Basta un punto per far felici 


il giorno dopo 


Zatterin c.u. 

Un improvviso febbrone, 
scoppinomi venerdì, mi 
impedisce di raggiungere 
sabato gli amici torinesi 
per il derby. Come il Pa¬ 
lio di Sierta anche il der¬ 
by incomincia almeno dal 
sabato, artà il suo bello 
sta proprio nella vigtlta, 
quando si recitano, tra re¬ 
ticenti pepite e rtragnilo- 
quenti ciaJtronaggini, gli 
atti fnù esposti del melo¬ 
dramma, l’caxio alla s ca¬ 
tastrofe ». La quale, da so¬ 
la, non ha senso senza 
quell’antefatto. DUnque ri¬ 
nuncio (e sarò doppiamen¬ 
te punito per la mia as¬ 
senza come da risultata) 
Se starò meglio andrò al 
Meazza a rivedermi VInter 
dopo sette giorni. Fuori 
piove, mi volto dall'altra 
peate, et dormo su. 

E’ andata così, che ho 
sognato un sogno, che non 
era la caduta in un vorti¬ 
ce o un bel volo librato 
sul Duomo, ma un’idea. 
Ho sognato un’idea, sotto 
l’effetto allucinogeno di 
due aspirine. L’idea, con- 
diziOTtata forse dall’incon¬ 
scia attesa della prossima 
Italia-Danimarca, era que¬ 
sta semplicissima: e se lot¬ 
tizzassimo, in un quadro 
distributivo generale, anche 
la nazionale di calcio? Bel¬ 
lo, bello, bello come un 
angiolo e come appai e sul¬ 
la copertina di <^ital mi 
è apparso l’onorevole Mar¬ 
telli. Sembrava dipìnto da 
Melozzo da Forlì. Era ti. 


ecocefo dalla natura del 
sogno, ope legis, per pro¬ 
fessionale competenza lot- 
tizzatrice. Da sotto un’ala 
ha tratto un foglietto: era 
l’organigramma già beU’è 
pronto. La sua proposta 
era persino logica e ragio¬ 
nevole: < Cacciamo via 
Bearzot e mettiamo Zat¬ 
terin al suo posto. 

L’idea mi sembra funzio¬ 
nale, tanto più se Bearzot 
verrà dirottato, per motivi 
opposti, alta direzione del¬ 
la sede RAI di Torino, co¬ 
sì assicurandone l'immo¬ 
bilità dei « quadri ». Bel 
colpo! Zatterin cu lo ve¬ 
do berte, lo conoscono da 
anni, mi darà i biglietti 
gratts. « Le perplessità, sul 
piano tattico, il nuovo cu 
le risolverà sul campo, la 
prima mossa, intanto, con¬ 
sisterà nella elimtnazione 
del nitore sinistro, Cabri- 
ni-Antognoni-Bettega e del¬ 
le eventuali varkmU, per 
svolgere il gioco tutto sul¬ 
la fascia destra, che dà 
maggiori garanzie di sta¬ 
bilità e disciplina tattica. 
A questo punto al T02 po¬ 
trà benissimo andarci Gu¬ 
stavo Selva, mentre... ». 
Stava, l’angiolo Martèlli, 
per definirmi l’organigram¬ 
ma globale (dA globo, 
cioè) quando il telefono, 
« auguri, perché, oggi è 
San Folco, ma c'è, sì che 
c’è», ha rotto il filo del 
sogno. 

Adesso c’è ti sole. La 
febbre è passata. Vado per¬ 
ciò al Meazza, mentre cuo¬ 
re e mente sono a Torino. 


Lo stadio non è pieno co¬ 
me l’importanza dell’incon¬ 
tro al vertice pretendereb¬ 
be. E’ un sirOomo che si 
ripete e ti medico dovreb¬ 
be tenerne conto in fase 
di diagnosi e prognosi. Ma - 
ti menico c’è o dovrò ri¬ 
correre a un altro- sogno 
per trovarne urto? Sordtilo 
lascia U posto ad Allodi, ti 
quale lascia ti posto a... 
non factìo a tempo a fini¬ 
re la prima proporzione 
che la Roma è già in van¬ 
taggio. Il rischio è che qui 
si stia sognando in cin¬ 
quantamila. Uno, due, tre, 
guattro pappine, la regola 
dèi quattro in dare e ave¬ 
re a mandare a monte 
ogni Sviluppo logico dei 
ragionamenti calcistici (col 
sistema detie comparazio¬ 
ni il Napoli dovrebbe esse¬ 
re in testa). 

La verità è che ti primo 
tiro in parta su azione Al- 
tobeUi lo fa all’ultimo se¬ 
condo, e segna bene, ma 
nei jùrecedenti 90 minuti 
dove era? Muraro mi ri¬ 
corda Pulici, mettendomi 
^ndi in gran malincorda. 
Becctdossi poL.. in difesa 
si fabbrica burro. Insam¬ 
ma, se è vero che ti buon 
gtoimo si vede dal mattt- 
no. questo campionato di 
calcio, dal mattino, alme¬ 
no a Milano non promette 
nemmeno la decenza. A 
meno che... a meno che 
cosa? Che mi tomi in so¬ 
gno l’angiolo Martelli a 
mi mandi Forlani ad alle¬ 
nare VInter, Rancati (se¬ 
conda aspirazione) a pre¬ 
siedere la Juventus, PsuMe- 
se al TAegiomele, Fornna- 
ri alla CAF. Sarebbe un 
casino lo stesso, ma forse 
più divertente. 

Folco Portinari 


SAMFDORIA: Ga«dla; Pdle- 
griid (dal Zt’ dd s.t. Velia), 
• Ferroni; Kedeg M eri, Lego»- 
zo. Peodla; ReadU (dal VP 
dd sA. Gemano), OriandJ. 
Sartori, Dd Neri, De Fonti; 
1*. BfstwenI, 13. Asnmssa, 

14. GaMMo. 

MILAN: Fletti; Tàosotti, Mal- 
dera; De Vcc^. MInoia, 
CoDovati; Butani, Novelli¬ 
na, àirtonelH. Bomono (dal 
31’ dd 84. CnogU), Vlnecn- 
zl (dal ir dd 84. BaftÌ8ti- 
ni); 13. Vettore. 14. Gàroiti, 

15. GaOmm. 

ARBITRO: D'Elia di 


Dalla nostra 

GENOVA — Sampdorìa anco¬ 
ra ìndMthita. MQan pare im¬ 
battuto e classìfica «ebe si 
ntoove »: ipiesto era qiuanto 
volevano gU allenatori, que¬ 
sto è quanto banoo realizzato 
i giocatoti sul campo. Un 
punto per uno che non esal¬ 
ta, ma n epp ur e avvilisce. Mì- 
lan e Sampdorìa hanno pa¬ 
reggiato una partita disputa¬ 
ta all'insegna della paura di 
perdere ma non hanno alza¬ 
to barricate — non sardibe 
stato certo dignitoso davanti 
a quell’eccezkmale pubUico da 
prùnato —; p^ hanno cer¬ 
cato di ìnsnotMlizzare, di ad¬ 
dormentare il gioco a centro¬ 
campo. muovenkai al piocoio 
trotto, con sidUciema, tratte¬ 
nendo il più posBibOe il domi¬ 
nio della palla s e n za mai af¬ 
fondare decisamente l’azione. 

Che poi il Milan abbia avu¬ 
to a disposizione le occasio¬ 
ni miglimi (le unidie, per la 
verità), fallendo il gd per 
colpa dei tiratori e in pule 
uguale anche per merito di 
Cardia, che va dimostrandosi 
davvero eccezionale tra i pali, 
non significa che abbia gio¬ 
cato meglio o che abbia co- 


Gara deludente - Dei rossoneri le 
occasioni più pericolose - Hanno 
pesato le assenze di Baresi e Chiorri 


stnòto di dù. Al Uro. infatti, 
i rossoneri sono arrivati sem¬ 
pre per banali orari degli 
avversari, e runica volta ebe 
hanno poi azzeccato il tiro- 
gol. su azione impostata da 
Antonelli e proseguita ìntdli- 
gentemente da Battistini. lo 
hanno fatto con un giocatore. 
De Vcccfai. venutosi a trovare 
in posiziooe di fuori gioco. 

Insomma. è stata una parti¬ 
ta sostanzialmente deludente, 
con poco ^oco e scarse cmo- 
zìon. senza ritmo, priva (fi 
coodnttivììtà (salvo qtualche 
fallo vedale bonariamente 
addolcito dall’arbitro, Tatten- 
to e preciso D’Elia) e ddla 
necessaria detendnazione. 
nella ricerca ddla vittoria. Il 
pari, edarissimainente. anda- 


morte 
di Victor GaBodes 



va bene per tutti. Anche ora 
che, à incontro finito, è il IG- 
lan che può recriminare mag- 
gionnente, perebé le occasio- 
m più perìfxAose sono state 
le sue. 

Ma il MUan non conv in ce. 
Non piace neppure. Non ha 
manovre capaci di sconvolge¬ 
re rassetto tattico avversario 
ed il suo poco in cabina (fi 
man o v ra è arruffato e oonfo- 
so pei^ il d is onfi n ato oone r e 
(fi Boriad a cucir barin o il 
pcntì glkao personaìisroo del 
pdcidc iss imo Novrilino. Un 
punto a favore dri rossone¬ 
ri ci pare tuttavìa il segno 
dell’acqaistata laniltà: la se¬ 
rie B pare es s ere stata com- 
pletamects assimilata e Ro¬ 
mano e Minoìa rappresentano 
il migliare es e a npio (fi adatta¬ 
mento, ma anche capitan Mal- 
dera non fa con^ùnenti e 
si è pare beccato un’ammod- 
zione. Dri)ole invece e dìsor- 
(finata appare la difesa, ma 1’ 
asseioa (fi FVanco Baresi evi- 
deateraente deve avere avuto 
qualche peso. 

La Samp he a sua volta (fi- 
sputato la salita partita « spa- 
ragnina », aU’insefna dril’eco- 
noraia. Neppve lei è piadata, 
neppure lèi ha co n v into , ape- 
dahnente per quel Dd Neri 
fuori con d i zfam e . con Roadii 
ancora lontano dal ritmoipra 
per la protungata assenm dai 
ca mpi di gioco per infortunio 
c con l'e s ordi ent e De Ponti 
ancora spaesato, per quuto 
\’olonteroso ed atUrisdmo. Ma 


anche la Samp lamentava un’ 
assenza inq}ortante, (pieOa (fi 
(nùorri. infortunato. 

E veniamo alle note di (to¬ 
naca. Non SODO molte, in ve¬ 
rità. n {«imo tiro verso il 
fondo, dunque, ansiamente 
lontano dalla piitta. si è avuto 
al IC. ad opera di Dd Neri, 
al 19’ Vincenzi alza la mira 
di testa e al SI’ Fiotti si esi- 
Ixsce per la prima volta, su 
tiroeross (fi Rosdli. Altro ti¬ 
ro in graifinata di Vincenzi 
da po(& (luesta 

volta da pos i zioDe angolatissi¬ 
ma, su caldo (fangolo (fi Ro¬ 
mano afiuDgato (fi testa da 
Nbvdfino (9*) e occaàomssi- 
ma pw AntondU al H'. n 
centravanti piHanista appro- 
Rtta di una cifrata fuori tem- 
po di Logozzo e Io scavalca, 
entra in area e spara, col- 
I>endo {lerò Testerno della re¬ 
te. 

La T^iresa sembra più mo¬ 
vimentata ma è pura illusio¬ 
ne e la prima vera emonone 
si ha sÀanto al 21’. qiuando 
su cross (fi TassotU, Pelle¬ 
grini (sempre fra i più po¬ 
sitivi) faUboe rintervento. 
Maldera sbuccia a sua vol¬ 
ta la palla sulla <|uak si av¬ 
venta Romano ebe indovina 
un gran tiro, ma Cardia re¬ 
spinge nop va roer à e con i 
(fi, aempre a sdvolone. Al W 
De Veoclii insacca, come ab¬ 
biamo detto, da podzione iire- 
goiare (per cui Tartitro an- 
mdla fra qualche protesta) a 
sa questo brivido ai chiude 
P«t 

die è stalo looM uewte ideilo- 
calorio, ncBa laaga marcia di 
awìdnaiiiedo ver s o la serie 
A. fra due ddle maggiori pre¬ 
tendenti aDa pro m ozione. 

Stefano Forcu 



Ezio Cavagnetto, da Genova a Como per an¬ 
dare in gol. 


Cip 


lace COSI 


Insamma, siamo onesti: 
erano anni che un cam¬ 
pionato cos) non si vede¬ 
va, un campionato in cui 
non se ne azzecca una, in 
cui accadono le cose più 
impensabili che lo rendo¬ 
no affascinante. ' Intanto 
il fatto che in testa c’è la 
Roma- (sia pure appaiata 
al Bologna che però non 
conta: è come Ceppi Rip- 
pa nel Partito radicale; an¬ 
che lui è in testa ma è co¬ 
me se non ci fosse); è in 
testa la Roma che aveva 
preso una barca di gol in 
Germania. Per via del 
freddo, si era detto. Poi 
ne aveva preso una bar¬ 
ca a Napoli. Per vìa del 
caldo, si era chiarito. Ieri 
ne ha dato una barca al- 
l’Inter. Per via che l’In- 
ter era stanca della par¬ 
tita col Nantes, è stato 
spiegato. - Non è un bel 
campionato? Nessuno è 
colpevole di quello che fa: 
la responsabilità bisogna 
sempre cercarla da un’al¬ 
tra parte. Se non fosse per 
il freddo, il caldo, la stan¬ 
chezza e l’eccesso di ripo¬ 
so, avremmo degli squa¬ 
droni da sistemare il mon- 
- do: peccato che sono squa¬ 
droni sensibili al tempo. 

Naturalmente questo vale 
se quanto sto ^ dicendo è 
vero: ti fatto è che mi ba¬ 
so. sulle informazioni di 
« Tutto ti calcio minuto 
per minuto» che domeni¬ 
ca scorsa, parlando dell’au¬ 
torete segnata dalla Roma 
' a favore del Napoli, prirrui 
ha detto che era colpa di 
Turone, poi ha precisato 
che rivedendola aùa movio¬ 
la, si era scoperto che l’ 
autore era Falcao; invece 

— di notte — si è visto 
che l’autore era Romano. 
Da quando il compagno 
Claudio Martelli ha siste¬ 
mato in base alla profes¬ 
sionalità e alla pluralità i 
radiogìomali e i telegUmta- 
ìi rum ci si può fidare più 
nemmeno del segnale ora¬ 
rio. Per cui io non so mi¬ 
ca se è vero che finalmen¬ 
te uno straniero — Eneas 

— ha segnato un gol se¬ 
rio e un altro straniero. 
Bertoni, si è fatto espelle- 
re. inaugurando la serie 


dei nervosi con l’inter¬ 
prete. 

Comunque il campiona¬ 
to, indipendentemente dal¬ 
le variazioni radiofoniche, 
è diventato tanto impreve¬ 
dibile che la gente comin¬ 
cia a pensare che vogliano 
fregarla. Come al derby di 
Torino l’unico rimasto in 
serie A dopo che i carabi¬ 
nieri hanno impedito quelli 
di Roma e Milano. A ve¬ 
derlo erano in cinquanta¬ 
mila, che per un incontro 
tra Juventus e Torino è 
come se fosse stato dispu¬ 
tato clandestinamente. Di¬ 
cono che uno spettatore ha 
tentato di invadere il cam¬ 
po. Ma non è vero: il fat¬ 
to è che quel signore — 
col prezzo che aveva pa¬ 
gato per il biglietto — cre¬ 
deva di avere acquistato 
anche il terreno. 

A proposito di acquisti: 
non c’è dubbio che i più 
oculati sono quelli che 
fanno i dirigenti del Ge¬ 
noa. Questa estate, con sa¬ 
gaci manovre di mercato, 
astuti giri di cambiali, co¬ 
struzione di attici e lottiz¬ 
zazioni di giardini pubbli¬ 
ci. avevano comperato dal 
Como il centravanti Cava¬ 
gnetto. Questo autunno, 
cioè la settimana scorsa, 
con sagaci manovre di 
mercato, astuti giri di cam¬ 
biali, ecc. come sopra, 
hanno venduto al Como ti 
centravanti Cavagnetto. E’ 
che non segna nemmeno 
' un gol, hanno spiegato. 
TrentasA ore dopo esse¬ 
re tornato oZ Como, sensi 
' nemmeno aver salutato V 
allenatore e abbracciato i 
parenti, Cavagnetto è par¬ 
tito per AveUino, si è mes- 
, so te scarpe e la magliet- 
' ta, è sceso in campo e ha 
segnato un gol. portando 
il Como in vantaggio. Il 
guaio — per lui e per i co- 
masAU — è stato che la 
Aessa manfrina ti Genoa 
l’aveva fatta con un tale 
Crisetmarad; solo che que¬ 
sto, invece che al Como, 
lo aveva venduto all’AvA- 
Uno. E Criscimanni, an¬ 
che lui, ha subito segjuUo. 

Insamma, i dirìgenti, non 
si intenderanno di calcio, 
ma di calciatori si 

Kim 



SAMP-MiLAN — Rosoni • Pe rrsa i c onfi as t a iia Mev dH— . 

Anche i due «mister» 
più che soddisfatti 

Dalla nostra radaiioiia 

GENOVA — Quando la squadra prima in clasAfica tncoafm 
la diretta insèguitrice fuori casa e ti risultato finisce ia pa¬ 
rità, tutti sono contentL E cosi, pmttuAmente. si sono e- 
sprésA dirigenti allenatori e gkxùxon di Sampdoria e Mi- 
lan a( termine dAla gara di Marassi 
Esordisce G iuco mi n L - s Abbiamo avuto tre ott im e occasio¬ 
ni di segnare: una l’abbiamo sba gti ata e te altre due le ha 
sventate GarAla da vero campione. Quando De Vecchi ha 
segnato, Varbitro ha fatto bene ad aunuBare: ripensando al- 
readone dopo ammettere onestamente che ti /sorigioco c’era. 
La Samp è una beOa squadra, motto accorta: tutto sommato, 
q ui ndi, qui a Genova possiamo dire di avere g u adagna t o 
mn punto, n risnUoto d sfa bene». 

Ott fu eco, deOa parie opposta dA corridoio. Enzo JUc- 
comm, tndner dei ottsceremati genov esi ti gusle, motto di- 
pkmaaeamenU, fa notare le condizioni tntt’alfro otOmett 
con Cd la Sampdoria si è presentata in campo: e a man¬ 
cava CMorrt — ha detto ti tecnico — che è giocatore fon- 
d a m ent e te per le partile casalinghe; esottOm De Pontt. fer¬ 
mo da più dti un mese, cos) come RoseJtt. Sartori, poi, è ri¬ 
masto contaso in «no scontro aWinizIo e, nel secando tem¬ 
po, ha dorato giooare con un braccio fasciato. Se c’è stato 
qtuOche errore in difesa bisogna ricord are che ta colpa è 
spesso da imputare alla classe e all’ebUttà degU avv e rsati ». 

m. ma. 
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PAG. 10 runità 

Un Torino 
malandato 
agguanta 
un insperato 
successo: 2-1 


SPORT 
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Il Brescia meritava certamente qualche cosa di più 

La Fiorentina ringrazia 
Parbitro: lo 0-0 è suo 

Il sig. Ciulli ha negato un evidente calcio di rigore alla squadra lombarda e ha spedito 
anzitempo il giocatore argentino Bertoni negli spogliatoi - Buona prestazione di Penzo 


JUVE-TÒRINO — La gioia di 
Pulici a Oraziani dopo ii gol 
vincante e un solitario «inva- 
aora» respinto. 


BRESCIA: MalglogUo 6; Po- 
daviai 6* GaiMroU 6; De 
BlasI 6y Groppi 6« (Torrcaa- 
. al dal 34* M 8.t.), Veaturi 6; 
Bergaaiaaclìl 6 (Otialcal dal 
12* S.I.X Salrloal 6« Pcaxo 
% lacUal 6, Blaglal 6 (12. 
PcUlizaro, 13. Galda« 16. 
Boaoaietd). ' - 

FIORENTINA: GalU 7; Coa- 
tratto S (Ferroal al 24* 8.t.), 

w ' A V 'il Ti V V Tcadi 6; Galblati 6, Gucrrl- 

Sembrava il derby della Juve 

flcanò* 15. Orlandlal, 16. 

J • ^ ^ ^ ^ ^ __ _ __ j : ARBmO: anlU di Roma, 5. 

cd mvccc ftrnvft Cjr3.zi3.iii 

per un incasso di IDI milioni 

. 1 n 11 / 1 \ ‘ 1 ^* • 84.000 lire: calci d'angolo tre 

Al gol di Causio replica con una doppietta il granata - Rete annullata (tra le proteste) ai bianconeri ^!;si;itìirGdb/iu^r%o. 

coscorrttio, Blaginlpfrcom- 







mr 

A 




. -v ..ì-kS: 




BRESCIA-FIORENTINA .— Il faUo di Querrini au Penzo che ha fatto gridare al rigore. 


MARCATORI: Causlo al 18* 
p.t.; Graziani al 15* e al 31* 
s.t. 

JUVENTUS: ZofT 6; Cuccu- 
reddu 6, Cabrini 6; Furino 6 
(dal 32* s.t. PrssdeUl), Gen¬ 
tile 6, Scirea 6; Canaio 6, 
Tardelli 6, Bettega 6, Brady 
7, Fanna 6 (dal 32* s.t. Ver- 
za). 12 Carraro; 13 Osti; 16 
Marocchino. 

TORINO: Terraneo 7; Volpa¬ 


ti (dal 15* p.t. D*Ainico 6), 
Salradori 6; Sala 7, Van De 
Korput 7, Maai 6; &loaa 6, 
Pecci 6, Graziani 7, Zacca- 
relli 6, Pulici 5. 12 Coopa- 
roni; 13 Dartn; 15 Mariani; 
16 Spa gnuolo. - 
ARBrniO: Agnolin 5. 

NOTE: giornata serena, 
campo in ottime condizioni. 
Settatori circa 45 mila di cui 
34.998 paganti per un incasso 


Trapattoni accusa: 
colpa deir arbitro 

Dalla nostra radaziono 

TORINO — Era suto presentoto come un derby insolito, senza 
il consueto contorno di «sa»cttse» che ogni strachtadina coufH 
porta, privo di accenti poiemici e con U tifoso che una Tolta tanto 
non ritiene necessario far provvista di coramina in fammela per 
affrontare le inevitabili emozionL 

Invece si è giocata nna partita tutPaltro che moscia e se il ' 
risaltato prraiia la sifnadra meno mcritcTolc (nel tal caso il : 
ToroX pazienza. Il calcio è fatto cosi. Ercole Rabitti è raggiante 
per aver co n s eg ui to un risultato senza d u b bi o insperato. «Non ci 
contavo proprio» dichiara con tutta onestà il tecnico granata, 
cperò desMero sottolineare che dopo la rete subita abbiamo 
avuto ima grossa reazione che ci ha portati poi al snccemo. 
L'uscita di Volpi ci ha senza dubbio taq^aiati, poiché ho dormo 
modificare rintero assetto delia formazione». 

Ne^ spogliatoi bianconeri Fatmosfera è facUmente intuibile, 
lliipattoai, paBMo c adirato, landa pepate accuse. «Questo 
derby è suto rovinato» spie g a, «e vedremo fai seguito le canoe. 
CooMnque non sono in grado di gindicare la partita», prosegne, 

-flTTIfTTTT-b*** ***‘****"^*' *" ~ 4«r*r«ÉÌuurft il rUtu- 

to con certe sue personali interpretazfand^.». 

«A un nostro giocatore - afferma ancora il tecnico — è stato 
detto sairi-l, e non certo da un aweraario: ora vi facefa» un 
mazzo cosi!, accompagnando tale mfaiarria con un gesto eio- 


Dfaw Zoff, di solito contenuto, è un altro che non risparmia 
nuBa al direttore di gara. Attordata da un nu g olo di gfawnaHati 
dice testuahnfsitei «Sono stato ammonito per proteste. Altro Ae 
proteste, avevo mm gran voglia di tirare un cazzotto ad AghoHn. 
Anzi, dirò di pii», condade il portiere dela nazionale «e vfprcn 
di scriverlo: spero proprio dm mi punii rano per gpwata mia 
intenzione!». 


loto 



ATellino.Coino 

Breiei«'Fiomitina 

Cagliari'Napeli 


Catanzaro-férvaia 

Inter-Rema 

Jwventus-Torina 


Pìsteiese-Asceli 
Udiwaar- B cloa n a 
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Sainpdor ia Milaw 
Tar amorali 
rrato-CmnonaM 


PRIMA CORSA: 

1) QUIVO 

. 2) hurlinchJm 


SECONDA CORSA: 


1) NUTRIA 

2) ZOLLA 


^TERZA CORSA: 

Il lezCRUL 
21 QUTEIFA 


QUARTA CORSA: 


1) ASTRATTA 

2) AOtEL Ot NOE* 


QUINTA CORSA: 


Il monlaprcmi A «R $ 
tE 7I0.97a.AZ2 lira. 


miliar. 


1) POSSI 

2) lORANI 


SESTA CORSA: 


di 173.125.000 lire. Ammoni¬ 
ti Causio, Graziani. Pecci, 
Scirea, Bettega e Zoff. v ..i . 

Dalia nostra radaziono 
TORINO — Quando il Tori¬ 
no, dopo appena un quarto d*. 
ora di gioco ha jperso Volpati, 
Rabitti ha cóncluso che la sua 
squadra avrebbe perso il der¬ 
by. Ercole Rabitti infatti sa¬ 
peva che Pulici doveva servire 
unicamente da portafortuna 
(date le sue condizioni di for¬ 
ma) e che D’Amico era pron¬ 
to in panchina a dare il cam¬ 
bio au’ez «bomber». Ma l’in¬ 
cidente a Volpati ha costretto 
Rabitti a chiamare D’Amico 
e a tenersi Pulici. Con- Pulici 
in campo, Rabitti ha indie¬ 
treggiato Sciosa, che stava te¬ 
nendo vivo il ritmo del centro¬ 
campo. per metterlo alle co- 
stole di Causio e cosi ii centro¬ 
campo granata ha cominciato 
a fare acqua anche perché 
Pecci stava intestanfendosi 
addosso all’irlandese Liam 
Brady in gran giornata e cosi, 
franando il centrocampo, tut¬ 
to il peso della manovra of¬ 
fensiva della Juventus è co¬ 
minciato a gravare sull’estre¬ 
ma difesa del Torino e meno 
male che Bettega non è più un 
drago e che l’olandese Van De 
Korput, messo addosso a un 
uomo, con un preciso punto di 
riferimento, ha assolto egrè¬ 
giamente il suo dovere. - 
La partita, dopo il gol di 
Causio al 18’, ha dato cosi ad 
intendere che difficilmente il 
Torino avrebbe potuto «buca¬ 
re» la difesa bianconera: Puli¬ 
ci il primo pallone di testa è 
riuscito a colpirlo al 35’ del 

S rimo tempo (!) e Cuccured- 
u non ha certo dovuto sputa¬ 
re Taniiha in campo per imba¬ 
vagliarlo. 

Nell’azione del gol di Cau- 
sio esistono in sintesi t termini 
che in quel momento caratte¬ 
rizzavano la partita: èra infat¬ 
ti Pecci a perdere il contrasto 
con il suo dirimpettaio irlan¬ 
dese e Brady con lunghe fal¬ 
cate affondava diritto m dire¬ 
zione della po^ di Tenan^ : 
ma ^unto u limite dei «sedìd ' 
metri» porgeva a Bett^a che 
si era spostato sulla sinutra: 
man legnata dello Smarcato 
Bettega e la palla colpiva in ; 

S ieno il montante alla sinistra 
t Terraneo^ Causio aveva se¬ 
guito l’azione e con Terraneo 
fuori dai p^ e Van De Kor¬ 
put sulla linea bianca della 
porta in pieno recupero, riu¬ 
sciva a portare la Juventus in 
vanuggio. Per Causio era la 
seconda rete in un derby (l’al¬ 
tro gol nel campionato *76- 
*77). 

Per il Torino deve essere 
stata una mazzata e si avver¬ 
tiva q^ era lo stato d’animo 
dei giocatori, costretti alle 
corde, pressati da una Juven¬ 
tus che sembrava rinata dopo 
l’iniziale predominio granata. 
Bett^a tropo un po’ non si ac- 
oorgiwa che Tardelli era in 
posizione di tiro-gol e Brady a 
oonclusiooe di un azione cora¬ 
le (una tra le pm^ più belle 
della partita) veniva a trovar¬ 
si a tu per tu con Terraneo 
sulla sinistra c la gnm parata 
di Terraneo da pochi {Misi e- 
vitava il raddoppio biancone- 
ro prima deH’intervallo. 

Brady raccoglieva Fapplau- 
• so della nlatea prima della fi¬ 
ne dei 45 minuti dopo aver se¬ 


minato tutto il pacchetto del¬ 
la difesa granata. ' 

11 Torino era da considerar¬ 
si spacciato e non si capiva co¬ 
me sarebbe riuscito a scrollar¬ 
si di dosso un avversario che 
oramai aveva preso le sue mi¬ 
sure e lo stava niartellando 
senza tregua. All’inizio della 
ripresa Brady, ancora lui, 
chiamava in area Fanna che 
superava in tunnel Salvadorì 
e porgeva per Causio davanti 
a Terraneo; Zaccarelli riusci¬ 
va però a salvare anticipando 
i giocatori juventini imponen¬ 
do però a Terraneo un’altra 
prodezza per evitare l’auto- 
gol. 

Airi r la Juventus raddop¬ 
piava, ma l’arbitro Agnolin 
annullava perché a suo parere 


Dopo quattro minuti Gra¬ 
ziani riusciva infatti ad anti¬ 
cipare Gentile di testa su un 
allungo di D’Amico e a inFila- 
re Zoff scattato nettamente in 
ritardo. La Juventus cambia¬ 
va volto assumendo le sem¬ 
bianze sbiadite delle peggiori 
prestazioni e anche la partita 
calava di tono. E il Torino al 
31* riusciva a vincere una par¬ 
tita nata per essere persa: 
Pecci crossava dalla destra e 
su quel pallone saltavano in¬ 
sieme Zoff' e Pulici e Zoff ro¬ 
tolava a terra perdendo la pal¬ 
la: Graziani era pronto di te¬ 
sta a centrare la porta per la 
seconda volta mettendo a. se¬ 
gno la sua prima doppietta 
nel derby. Reclameranno' 
quelli delta Juventus con l’ar- 


Tardelli, l’autore del gol, era bitro per la carica di Pulici. 
da considerarsi in fuorigioco. Zoff apparirà tra t più agitati 
L’azione orendeva avvio da c rimedierà anche una puni- 


da considerarsi in fuorigioco. 
L’azione prendeva avvio da 
Fanna che, dopo essersi fatto 
fuori Salvadorì nei pressi del¬ 
la linea di fondo, porgeva per 
Causio il cui centro trovava 

S untuale Tardelli in direzione 
el secondo palo: gran testata 
e gol e, mentre Tardelli e Bet¬ 
tega andavano sotto la «curva 
Filadelfia» ad immergersi ne¬ 
gli applausi dei tifosi, Agnolin 
(d’accordo con il guardali¬ 
nee) annullava la rete. Bette¬ 
ga aveva lin vivace battibecco 
con ràrbitro, ma a quésto 
punto la Juventus che aveva 

S iocato meglio ha dimostrato 
i non avere più testa. 


e rimedierà anche una puni¬ 
zione (la seconda della sua vi¬ 
ta). " 

A quel punto un povero e- 
saltato é entrato in campo (un 
tifoso della Juventus) e non 
solo è stato fermato dai cara¬ 
binieri, ma è stato preso an¬ 
che a calci da Furino. Ormai 
anche a Furino erano saltati i 
nervi. Il resto della partita ri¬ 
corda soltanto un gol quasi 
«mangiato» da Scirea al 32’ e 
la permanenza di Pulici in 
campo fino alla fine: era ph>> 
prio il pOTtafortuna. . . 

Nello Paci 


portamento non regolamen¬ 
tare. Espulso, al 27' del s.t.. 
Bertoni. Sorteggio doping: 
positivo per Ferroni, Galhia- 
ti. Desolati. Malgioglio. Gal- 
paroli, Biagini. Si è registra¬ 
to l'esordio di Angelo Criale¬ 
si (1958). 

Dal noatro Inviato 
BRESCIA — Il pubblico — 
quello che paga — seniiterà 
ancora a riempire gli stadi 
dopo i brutti spettacoli cui è 
sottoposto ad assistere oppu¬ 
re deciderà di trascorrere le 
domeniche facendo una salu¬ 
bre gita in campagna? È una 
domanda d'obbli^ dopo aver 
visto la partita Brescia-Flo- 
rentina; una gara da dimenti¬ 
care alla svelta non solo per¬ 
chè le squadre non sotto mai 
riuscite a combinare niente 
d'interessante, ma anche per¬ 
chè, quando qualcuno (dicia¬ 
mo il Brescia) ha inteso fare 
sul serto ha trovato negli av- 
. versori elementi che non han¬ 
no guardato tanto per il sotti¬ 
le e un direttore di gara, il 
signor Ciulli di Roma, per 
niente preparato: ieri, nei 
confronti della Fiorentina, 
non ha chiuso solo un occhio 
ma tutti e due. 

L'arbitro al 22' del s.t. a 
seguito di un plateale fallo di 
Guerrini net confronti di Pen¬ 
so, non -ha concesso ’ alla 
squadra di Magni la massi¬ 
ma punizione e poco dopo. 


per giustificare l'errore com¬ 
messo, ha spedito negli spo¬ 
gliatoi. con molto anticipi, T 
argentino Bertoni, reo d'esse¬ 
re entrato a gamba tesa sugli 
stinchi dello stopper Groppi, 
il quale, però, prima ancora 
che l'ex campione del mondo 
gli rovinasse addosso, si è 
fermato. B cosX una partita 
. che era inixiata sotto un cal¬ 
dosole e aveva proseguito fra 
la sonnolenza della maggio¬ 
ranza dei 25.000presenti, si è 
conclusa nella pegpore ma¬ 
niera: il pubblico, fortunata¬ 
mente solo una piccola parte, 
è rimasto fuori dei cancelli 
del •Rimmonti» a imprecare 
contro il direttore di gara che 
ha lasciato gli spogliatoi at¬ 
traverso una porta seconda¬ 
ria. Da tenere presente che gli 
spettatori di parte bresciana 
hanno inveito anche contro 
Bertoni reo di avere commes¬ 
so un atto osceno con le brac¬ 
cia a! momento d’imboccare 
la scaletta degli spogliatoL 
Da parte viola si insìste nel 
dire che un dirigente del Bre¬ 
scia, che si trovava in panchi¬ 
na o nei pressi della panchi¬ 
na, da molto temM stava in¬ 
sultando l’argentino con epi¬ 
teti irripetlbtlL 
Comunque l'uscita antici¬ 
pata di Bertoni non ha creato 
alcun scompenso alla squa¬ 
dra di Garosi. Pur giocando 
in IO i viola sono riusciti a 


rimanere imbattuti, hanno un difensore arcigno che si è 
guadagnato un punto nm si- aiutato con ogni mezzo e ha 
curanuiUe le ^da di •la- trovato in Galli un portiere al 
dri... ladri...» non le dimenti- massimo della condizione: il 
cheranno tanto facili^nte.B difensore dei pali viola ha 
onestamente se una delle due sfoderato due interventi che 
squadre avesse dovuto vince- sono risultati decisivL 

canza di gente risoluta al li- al mancato 

mite dei 16 metri spettacolo sono stati costretti 

L'unico che in tanto grigio- algore il solito pesante bai- 
re si sia impegnato al massi- sello. La partita avrebbe po¬ 
mo è stato Penzo, il quale, tuta essere più interessante e 
però, ha trovato in Guerrini spetlacolare se la Fiorentina, 

anziché impostare la gara 
I ' ■ ■ . - -1 ■ sulla difesa ad oltranza, a- 

vesse accettato lo scontro in 
campo aperto. La squadra gi- 

Due «Testi a Roma 

un lento a Genova stessa squadra che la scorsa 

stagione, per ben 16 partite, 
non perse alcun punto. 

RfM^fA —. 5^^? “*^^ *^*** J** Detto che la Fiorentina ha 
Tcan^rtaMcan a Room, a^ disputato una delle più brut- 
ao Itati blacsyti ^ te p^ite degli ulti^ tre an- 

td, che dire del Bresdà? La 
squadra di Magni si è battuta 

Stiot^hMd^tectfaaMcore molto bene, ha ternato di bat- 

tere diverse strade per arriva- 
ann armict psrocccaKi. uae „ ^ —.... 

jg I—» aiTf sfati re a portata di tiro, ma a par- 

A rranTa m rnoazzo di 21 te le decisioni cervellotiche 
ai^ Dario a stato de! direttore di gara, il Bre- 

ikaii iRfo eoa p v v wp —* riso-- se non troverà qualcuno 

^ riFni^fr in^^o di andare ih gol, ri¬ 

ma. fedhaSnidécoéiditxo un-' sChià di tòmare in serie B. 
alcMO cokcl- 

uummme eoa a» eoa»- CiuWni 


ROMA — Oagae tifosi ja- 
Tcatisi* resMcati a Rosai, oo- 
ao stati bloccati daRa poBzia 
aitatwcfaaoiapoc^diaa- 
ifa* sa oa trcao Metto a Tori¬ 
no o trovati fai poosoM di caa- 
deiottif bosobo faeriasoacae o 
aMrl artifidi pàrotccaia. Dne 
di loro sono dati arrestati. 

A Genova aa ragazzo di 21 
aaa i. Da rlo Cagg MO, è ^to 
ricoverato eoa asogaosi riser¬ 
vata aR*osaedale Marti¬ 
no, fcrtto al flaàc» destro aro-' 


Il Peragia espugna 11 campo dei calabrì, imbattuti da nove gioniate (1-0) 


il Catanzaro 

11 gol ai 14’ della ripresa su punizione battuta da Casarsa - Due espulsi, uno per parte, e cinque ammoniti in una partita tesa e veloce 



MARCATORE: 


(P) al 14* dd 


CATANZARO: 


6, Btaglfai 6, De GtorglB 6 (dal 3r 
del SA. MtadiBiX 12 MsttiRsI; 13 
Maio; 14 Pccceaini; 15 SalvadorL 
PERUGIA: Malria 7; Ni^ 7, Cec- 
cariri 7; Flrorio 7, Pia 7. LeR 7; Ga- 


saraa7(dal 14* dri s4. Dai 




7. 12 Mand a i; 13 Biraarihli 15 
Pengfad; I< Fortwto. 

ARBITRO; Pati Bwl, 6. 

NOTE: ammoniti Ceocarini, Saba- 
dilli. De Giofgis. De Ri^ Taéooni; 
espulsi Bagni e Meaidiiai p» scorret¬ 
tezze reciproche, ^iettatori 16 mila 
circa; calci (Tangolo 5-2 per il Catan¬ 
zaro. 


CATANZARO — £ duraU nove 
gioraate l’ìmbattibilìtà dri Catanzaro. 
Poi è veaato fl Perugia, n Poru^ che 
ha già rimontato rbandicap faiffittofli 
dal cakioMoauDeaoe e die ora vuol 
fare puatL Li ha fatti arila trasfèrta 
ad Asooii, li voleva fare qiui a Catanza¬ 
ro. Ed è bastata uaa rete di Bagni, al 
14* dd AL p erché Ultvssri cerirasw 
aadw q es st o ubirttiiOL Ua obie tti vo 
che a motti oggi noa è scsabrsto difli- 


cile. Nel Catanzaro, infatti^ le asaenze 
si sono fatte sentire. Dai ranghi man¬ 
cava Kiofmtunato Palanca, il ruolo dì 
libero al posto di Morganti squalifi¬ 
cato ha dovuto reggerlo Ranieri 
Quindi i grifoni umbri hanno scritto i 
loco copioni di giooo su questo cano¬ 
vaccio. La difesa perugina ha avuto 
pochi problemi il centrocampo ha gi¬ 
rato benùstroo. Butti, Bagni e Tacconi 
si sono comportati da veri gladiatori. 
DalTaltra parte, la squadra di Burgi^ 
di, che oca ha n ascost o i suoi limiti 
innanzitutto a centrocampo, die as¬ 
sente Palanca ha finito per perdm il 
suo ponto di riferimento, mentre i due 
attaccanti Borghi e De Giorgìs, sia pa¬ 
re ooa un gran daffare per tutto raioo 
ddla gara hanao recitato il ruolo di 
mezzepunte tornanti 
Che Burgnich abbfarvoluto soltanto 
difeodeni in questa paràu? Le appa- 
ceaze, saltati i primi quindici mìaati di 
gioco, coafèmiaiio qnerta ipoicd. Uli- 
vìeri ha invece giocato sa due tavoli: 
pareggiare oviaoere. Cosicdié, ha co¬ 
struito ua maro di cemento armato 
sotto la porta di Malizia qaaado il Ca¬ 
tanzaro ai faceva periooloei^ ha tolto 
la brilla ai suoi uoatìni qaaado si è 
rcaooooto che la ghaia poteva onere D 
a portata di maaa 
Ma due eapaliìoai, ana per parte 
(McaiAiai c Bagai), e cinque ammo¬ 


niti dicono anche die' non è stata una 
gara dì fioretto. Niente cattiverie, ma 
n peso di un confronto ^ entrambe le 
ciunpagìm banno sentito in modo par¬ 
ticolare. Per il Catanzaro, l’emozione 
dd gravano compito di mantenere 1’ 
imbattìbili ancÀe senza i suoi uomi¬ 
ni migliori; per il Perugia il dovere di 
continuare a risalfae la china. La bat- 
tafjia dei nervi, anche questo fa parte 
del poco, l’ha vìnta il Perugia. 

JL’inizìo ddla gara è oomunque dd 
Catanzaro. I giaUocoari hanno sulnto 
la palla per la a^natora. È al 2* dd 
primo tempo sui piedi dì Sabadini che 
ha scambiato con Orui, ma il tiro fi- 
nbee sai palo. Sono ì primi vea- 
ti,veatidoqiie minuti dd Catanzaro. Il 
gioco ò v^ice, articolato, ma ripetiti¬ 
vo. Mauro è sulla fascia laterale de¬ 
stra, ma questa volta non d fa nna 
bella figura. De Gìorgii e BofghL cer¬ 
cano di infilare la difcM awenaria ma 
gli umbri hanno sempre dù spazza vìa 
i pallom.dalla toro metà campo'per 
imbastire In clawica azione di contro- 


Si fila lòd cori per buona parte dd 
tempo fino, doà, die due betie aziooì 
dd Perugia. E ntram be aoao dì Butti. 
La pròna ò al IT e 0 tiro dd perugm 
fa volare Zanindli che riesce n coprire 
Fangolq sinistro delia porta, n portiere 
calabrese, al 35*, «vece, dorrà salvare 


con un bd tuffo a terra. Andro fl Ca¬ 
tanzaro d prova; De Giorgìs impana 
a più riprese Malizia, Bor^ si fa an- 
ticqiare da CeocarinL La gm segue le 
fasce alterne del copion e impoafo da 
UlivierL II Perugia è avanti ipando i 
calabresi lasciano spazi lilrori a cea- 
trocampo. I grifoni umbri fanno muro 
quando la pressione dd Catanzaro si 
mostra perìcolo^ Tbttavìa, se proprio 
si deve esse re sinoeri, la' manovra dd 
giallorossi è quasi sempre scontata. 

Orazi, a centro ca mpo fa €|ad che 
può, nd secondo tempo sì lancia andro 
qualdro metro più avanti, ma non è 
questo dro può risolvere la part^ Da 
controllare, infatti, c'ò un inquietante 
Bagni che crea seri P r ob fcn ii al pur 
Bravo McnìdiinL Qualdro aottolfaroa- 
tura in ordine alla cronaca ddla ripre¬ 
sa. La prima ò razìoae dd Cataazaro 
al 6’: una botta di testa dì Sa b a t o che 
Mafiria waqùnge, quindi il gol dd pe- 
raglM n cross arriva sn na calcio di 
punizìoae tirato da Casarsa e Bagni 
con nna gran botta infila Fangoio de¬ 
stro di ZaaìndlL Poi fl nervosismo, le 
due espulsioni di MraìrbiBi c di Ba¬ 
gni, per scor r e tt ezze l oc i p i o ch e. Al 
aff Fiaddeate a De Giotiis che lascin 
fl campo in barella, dopo k> soootie 
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DALóJMuOOO; Per descrivere le TaKtot 1510 
Deste elenceme le guoM; gntnde st rmi Sst e, sobrie nei consumi me 
generose suTeslsIlo: di fnee pìe ce vole ed eerothnsnìK S , me snche 
rs ti o n sl e, per ollrire un empio spezio mte rn o. grazie eie concezione s 
•tùie volumr. siserBieposèeriqnribebsUieesBempioponellone. 

Compèeiemenle egidpeggbie, hissuosameme rPirPe e 
riotate <S Mtì ì confort 

4 modèR, 3 motori, Sdpitli cambio; una soli auto; le Tafoot fSfOi 

Tafoot 1510: da L B34aooa e trasporto comprasi (Srivo variazioni 
della Ca^. Rnanziamonli laloril dèatti "PSA Finanziaria Rata S.pA", 
42 mesi anche aonza cam biai 


























Lunedi 27 ottobre 1980 


SPORT 


l’Unità PAG. 11 


Grintosa prova del Bologna arginata dall’Udinese; 1-1 


Grossi rischi casalinghi per un Aveilino confusionario 


Paris e soci vanno per le spicce U Como va a rete e poi 
ma Pradella riesce a rimediare «decide» di perdere: 2-1 


Quattro ammonizioni e un’espulsione raffreddano i bollori degli uomini di Radice - I friulani soddisfatti, 
comunque, del risultato - Gran gol del brasiliano Eneas - Il tedesco Neumann sottotono nella ripresa 


MARCATORI: al 13* della ri¬ 
presa Eneas (B); al 40’ Pra¬ 
della (U). 

UDINESE: Dalla Corna; Bil- 
lia, F:^anesi; INtiani (dal 15’ 
del s.t. Maritozzi), Fellet, 
Tesser; Cinquetti (al 42’ del¬ 
la ripresa Bacci), Pin, Neu¬ 
mann, Vriz, Pradella. (N. 
12: Pazzagli; n. 15: Miani; 
n. 16: Koetting). 
BOLOGNA: Zinetti; Benedet¬ 
ti, Vullo; Paris, Bachle- 
chner. Salì; Pileggi, Dosse- 
na (dal 25’ del s.t. Fiorini), 
Eneas, Colomba. (N. 12: 
Boschin; n. 13: Zuccheri; n. 
15: Fabbri; n. 16: Gamberi- 
ni). 

ARBITRO: Lops, di Torino. 

NOTE; espulso il bologne¬ 
se Paris e ammoniti i compa¬ 
gni di squadra Colomba, Pi- 
leggi e Fiorini. 

Dal nostro corrispondente 

UDINE — Quattro ammoni¬ 
zioni ed altrettanti giocatori 
uoioguesi, uiìo dei quali espul¬ 
so, potrebbero anche non vo¬ 
ler dir molto agli effetti dell’ 
andamento dell’incontro e 
dello stesso risultato. Pesano 
quando, come a Udine, a su- ’ 
bire le conseguenze di azioni 
che vanno oltre il regolamen¬ 
to, c’è una squadra che non lì 
sopporta e si smonta facil¬ 
mente, si innervosisce, perde 
in coordinamento ed impe¬ 
gno. Neumann, ad esempio, si 
è disunito nella ripresa di 
fronte ai ripetuti tentativi di 
Paris di azzopparlo e diverso 
potrebbe essere ora il discorso 
se l’arbitro Lops avesse usato 
un po’ più della sua autorità. 

L’attesa del pubblico per 
questo incontro era stata vi¬ 
vissima per tutta la settimana 
e, ancora una volta. Io stadio 
Friuli si è pressoché riempito 
anche favorito da una giorna¬ 
ta primaverile e piena di sole. 
C’era, appunto, da vedere i 
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UDINESE-BOLOGNA — Il gol del pareggio friulano realizzato da Pradella. 


nuovi arrivati e, dall’altro Iato 
del terreno di gioco, quella 
che viene definita la squadra- 
rivelazione a questo punto del 
campionato, la capolista mo¬ 
rale. 

Gli sportivi, si sa, specie 
quelli di provincia, guardano 
con favore chi cerca di inse¬ 
rirsi ai vertici dei valori, dove 
sembra siano destinate a sta¬ 
zionare ogni anno solo poche 
elette. Va detto però che il Bo¬ 
logna di oggi non ha impres¬ 
sionato eccessivamente come 
complesso: sa dire qualcosa di 
più rispetto agli avversari, ma 
nel giudizio complessivo non 
si può prescindere daU'attuale 
levatura di questi, che si di¬ 


mostra più che mediocre. 
Nelle file rossoblù gli uomini 
ci sono quelli che giocano di 
fino e lo fanno vedere, altri 
con compiti da «panzer» che 
sono utili anch’essi, ma gua¬ 
stano Io spettacolo. 

Eneas era marcato da Bil- 
lia, che Io ha tenuto a bada 
con una certa autorità per 
lungo tempo, ma nella prima 
occasione questi a rete c’è an¬ 
dato ugualmente. Pradella gli 
ha guastato la festa in zona 
Cesarini, ma la sua parte, 
senza sprecarsi troppo, l’ha 
fatta. Né il rientrante Fanesi, 
pur facendo onestamente il 
proprio dovere, è riuscito 
sempre a fermare Garritano 


che, con Colomba e lo stesso 
Fiorini, per quel poco che c’è 
stato in campo, ha spesso 
creato scompiglio nelle retro¬ 
vie friulane. 

Radice, lo si nota, non è 
molto entusiasta per come so¬ 
no andate le cose, non tanto 
per lo svarione di Zinetti che 
non commenta, ma perché, 
dice, «i miei hanno ancora 
qualcosa da imparare». A te¬ 
nere il campo, ad esempio, 
senza distrarsi, anche quando 
vincono. Poi «Ciusa» dice di 
essere soddisfatto del pareg¬ 
gio. Un buon inizio di partita 
da ambo le parti, ma errori in 
fase risolutiva. Pradella solo 


in area sparacchia malamen¬ 
te, e c’è un buco ancora più 
vistoso di Eneas che, ben ser¬ 
vito da Colomba, rinuncia a 
tirare. 

Ci sono rapidi capovolgi¬ 
menti di fronte e frequenti in¬ 
serimenti verso le due aree, a - 
mettere in luce il lavoro dei 
due portieri: Dalia Corna an¬ 
ticipa Eneas e poi salva mira¬ 
colosamente sul tentativo di 
autorete di Fellet; Zinetti si 
stende tutto a deviare il forte 
tiro di Neumann. Al termine 
dei primo tempo, a parte alcu¬ 
ni scontri duri, il gioco appare 
passabile. Peggiora nella ri¬ 
presa c Lops deve intervenire 
come abbiamo detto. Sono i 
friulani a tentare la via della 
rete con Vriz, che solo davanti 
alla porta, si impappina; Pra¬ 
della. da tre metri va a vuoto. 

Segna invece Eneas e po¬ 
trebbe bastare una sola azio¬ 
ne come questa per dire quan¬ 
to possa valere un giocatore: il 
friulano Miani perde la palla 
(un difetto che si ripete spesso 
net bianconeri) e Garritano 
prontissimo lancia il compa¬ 
gno che parte diagonalmente 
saltando uno dietro l’altro gli 
avversari, poi strìnge e aggira 
anche il portiere insaccando. 
Ora è tutto più facile per ì 
bolognesi, che potrebbero 
raddoppiare ancora con E- 
neas sul cui tiro balza Dalla 
Corna alzando. Sembra tutto 
finito per i padroni di casa, 
ma al 40’ si accende una fu¬ 
riosa mischia in area avversa¬ 
ria con ripetuti tiri respinti, 
finché la palla arriva sulla si¬ 
nistra a Pradella. Centro ra¬ 
soterra tutt’altro che forte 
con Zinetti pronto a racco¬ 
gliere: calcola male e la palla 
gli passa debolmente sotto il 
corpo. 

Rino Maddalozzo 


Tra Cagliari e Napoli un pareggio bianco; 0-0 

Una partita povera vinta dalla noia 

Selvaggi, troppo nervoso, é stato ammonito per proteste - In tutto il match creata una sola palla da gol 
Squadre troppo caute e prudenti - Azzurri, con Krol molto ben inserito, insuperabili in difesa 


CAGLIARI: Corti 7; AzzaU 6, Laina- 
gni 6; Osellame 6, Loi 6(dal 12’ dei 
s.t. Longobocco), Bmgnerm 6; Gat- 
. felli 6 (dal 12’ s.t. Virdis), Bellini 6, 
Selvaggi 5, Marchetti 7, Piras 6-12 
Goletti, 13 Di Chiara, 14 Todde. 
NAPOLI: CasteUini 7; Bmscolotti 7, 
Marino 6; Marangon 7, Krol 7, Fer¬ 
rarlo 6; Damiani 7, Vinazzani 7, 
Mnsella 6 (dal 26’ del s.t. Gnidetti), 
Nicoiini 6, Pellegrini 5 (dal 33* del 
s.t. Speggiorìn). 12 Fiore, 16 Cascio- 
ne. 

ARBITRO: Pieri, 6. 

NOTE: giornata calda, disturbata 
da un forte vento di maestrale. Spet¬ 
tatori 30 mila circa. Calci d’angolo 
7-1 per il Cagliari. È stato ammonito 
Selvaggi per proteste. 

' Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una sola palla-gol. e 
neanche tanto clamorosa, in 90 noio¬ 
sissimi minuti di gioco. Al 25’ del s.t. 
Marchetti supera in slalom tre difen¬ 
sori, porge a Selvaggi: gran destro che 
Castellini intercetta a fatica. Poi 
rtìerae. E prima solo noia. Logico, an¬ 
che troppo, allora lo 0-0 finale con 
grande delusione per chi si aspettava 
fuoco e fiamme dalle due squadre ri¬ 
velazione dell’ultima giornata (Ca¬ 
gliari vittorioso a Torino. Napoli ad¬ 
dirittura dominatore sulla capolista 
Roma). 

Fra i due allenatori, come era del 
resto da prevedere, è prevalsa una li¬ 
nea di prudenza, forse per non pregiu- 
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CAGUARI-NAPOU — Krol in szkrne con tras t a to da 


dicare la buona classifica delle loro 
formaziord. E se la scelta è più che 
comprensibile per Marchesi lo appare 
un po’ meno per Tiddia. che avrebbe 
potuto meglio fruttare il turno casa¬ 
lingo. Il tecnico rossoblù non se Tè 
sentita di provare la carta Virdis. con 
cui aveva violato il Comunale di Tori¬ 
no. sin dall’inizio. La sua preoccupa¬ 
zione. probabilmente, è stata quella 
di non sbilanciare eccessivamente in 
avanti la squadra, contro un Napoli 
molto abile nel contropiede. Timore 
ben presto confermato da alcune velo¬ 


ci sgroppate di Damiani, in gran for¬ 
ma. ma alquanto isolato in avanti ■ 
Anche questa scelta di prudenza, pe¬ 
rò. non basta a giustificare Tassoluta 
inconsistenza offensiva del Cagliari. 
Selvaggi, proprio nel momento della 
sua prima convocazione fra i 22 az¬ 
zurri. ha mostrato un ectxssivo nervo¬ 
sismo in area, determinato dalla sua 
voglia di strafare. Sono venuti così a 
mancare i suoi precisi suggerimenti al 
compagni di attacco e le sue conclu¬ 
sioni lucide. 

Le cose non sono mutate granchi 


con l’ingresso di Virdis a mezz’ara dal 
termine. Il gol di Torino aveva proba¬ 
bilmente illuso molta gente sulla ri¬ 
trovata vena di goleador dell’ex ju¬ 
ventino. Mezz’ora è troppo poco per 
poter giudicare, ma l’impressione i 
che Virdis debba fare ancora molta 
strada per tornare agli antichi splen¬ 
dori. Tutto sommato più positiva, in¬ 
vece. la prestazione del Napoli Fra i 
partenopei ha fatto buona impressio¬ 
ne un Virutzzani lucido e autorevole in 
mezzo al campo, un Marangon dina¬ 
mico e imraprenderae. oltre a Damia¬ 
ni sempre pericoloso e attivo. La dife¬ 
sa poi è apparsa addirittura insupe¬ 
rabile. Krol ha offerto un’altra prova 
più che dignitosa, a dimostrazione di 
UTut integrazione sepre migliore con i 
suoi compagni azzurri Nelle rare vol¬ 
te in cui il libero è stato saltato dagli 
attcKcanti sardi ci si i messo il solito 
Castellini a sventare i pericoli Note 
non brillanti invece per l’attacco, e in 
particolare per Pellegrini, inconsi¬ 
stente e spesso addirittura assente dal 
gioco 

La cronaca, oltre alla' conclusione 
di Selvaggi descritta alt inizio, non ha 
offerto pressoché niente. Corti è stato 
impegnato (si fa per dire) solo al 2(y 
de! secondo tempo da una violenta gi¬ 
rata di Darrtìant. Nei nostri appunti, 
per finire. Tammonizione di Selvaggi 
a corrferma di una prestazione un po’ 
troppo nervosa. 

PBok» Branca 


Fortunoso il gol di apertura di Cavagnetto - Il punto del successo opera dell’onnipresen¬ 
te e bravo Criscimanni - Vinicio, allenatore degli irpihì, dovrà lavorare sodo 


MARCATORI: Cavagnetto 
(Q al 18’, Piga (A) al 33’del 
p.t.; Crlsciniannl (A) all’S’ 
del s.t. 

AVELLINO: Tacconi 5; Be- 
ruatto 6, Giovannone 6; Va¬ 
lente 5, Cattaneo 5 (Ipsaro 
dal 34’ del s.t.), Di j^mma 
6; Piga 6, Criscimanni 8, 
Massa 5 (Ugolotti nel s.t. 
5), Vlgnola 6, Juary 6. N. 12 
Di Leo, 14 LimMo, 15 Re¬ 
petto. 

COMO: Vecchi 6; Vlercho- 
wod 6, Riva 6; Centi 7, Fon- 
tolan 6, Volpi 6; Mancini 6, 
Giovannelli 6, Cavagnetto 6, 
Gobbo 6, Mandressi 6 (ma- 
rozzi dal 43’ del p.t. 6). N. 
12 Giuliani, 13 Ratti, 15 
Pozzato, 16 Ungaro. 
ARBITRO: Ballerini di La 
Spezia 6. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — A fatica l’A- 
vellino supera il Como: 2-1 a 
favore dei padroni di casa do¬ 
po novanta minuti di gioco 
tutt’altro che entu.rìasmanti. 

Il successo degli irpini rega¬ 
la mezzi sorrìsi a Vinicio, in¬ 
cupisce Marebioro. Il trainer 
lombardo si ritiene in parte 
defraudato, ' recrimina su 

a ualchc occasione mancata 
ai suoi prodi. Moderata, in¬ 
vece, la soddisfazione in casa 
irpina. Pur finalmente lonta¬ 
no dalle insidie algebriche 
della classifica, e ormai a ri¬ 
dosso del gruppo di coda, l’A- 
vellino ha ancora qualche non 
trascurabile problema da ri¬ 
sovere in materia di schemi e 
di impegni. ' 

LA PARTITA — Secondo 
copione, l’Avellino parte cer¬ 
cando di imporre il proprio 
gioco agli avversari. Ma il 
Como non ci sta. Marchierò 
dispone con pignolerìa e ocu¬ 
latezza le proprie pedine, ben 
presto l’Avellino resta impri¬ 
gionato nell’attenta ragnatela 
predisposta a centrocampo 
dagli avversari. Iq marcature 
degli ospiti sono rigorose, a- 
sfissianti, non lasciano il tem¬ 
po per Mnsare. Il pressing 
sull’uomo operato dai lom¬ 
bardi è continuo, viene eserci¬ 
tato in ogni zona del campo. 
L’Avellino, imbrigliato a do¬ 
vere, palesa enormi difEcoltà 
neU’impostare le azioni,.! prìr 
nù venti minuti sono disastro¬ 
si, la truppa di Vinicio sembra 
irriconoscibile. A centrocam¬ 
po Vignola è ben controllato 
da Centi, Gobbo lascia pochi 
spazi a Valente, le serpentine 
di I^a sono ben neutralizzate 
-da C^ovannellL il solo Crisci- 
manni — migliore in campo 
—sembra in grado di mettere 
in diffkoItA ildiretto avversa¬ 
rio, Riva. Buono anche il la¬ 
voro dei difensori osjnti: Mas¬ 
sa e Jua^, rispettivamente 
controllati da FonUdan e da 
Verchowod, difficilmente rie¬ 
scono a rendersi pericolosi in 
area. Accusano qualche sban¬ 
damento. invece. iitnni in 
difesa: Cattaneo. Giovannone 
e Di Somma in jdù dì una oc- 
castoiie pasticciano pericolo¬ 
samente. - 

' Fino alla mezz’ora 1*Avelli¬ 
no ha solo una occasione da 
rete. Si registra al 9’ quando 
Vigneria coglie il {Mio sinistro 
di Vecchi su azione susse¬ 
guente un calcio di punizkme 
dal limite effettuato da Va¬ 
lente. 

E accade così che il Cmno. 
pur senza strafare e pur senza 
eccedere in omaggio, al 18* 
passa in vantaggio. E’ la piut¬ 
tosto ovvia conseguenza della 
insipienza ptdesata uno a quel 
momento dai padroni di casa. 
C’è un corner calciato da 
Gobbo, c’è un batti e ribatti in 
area, c’è Vignola die colpisoe 
male la sfera, c’è un interven¬ 
to di testa Cavagnetto. Il 
pallone termina in rete fra 1’ 
incredulità dei oomaachì e la 
disperazione d^Jì avdlinesL 
n gol scuote gii uomini di 
Vinìcto che finauneate com¬ 
prendono die gli awersari 
vanno pr» in velocità e non 
con inutili ricamL II Como si 
chiude, i suoi uomini non osa¬ 
no attraversare la propria me¬ 
tà campo, rAvelfino ringra- 
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AVELLINO-COMO — Criscimanni mette a segno il gol della vittoria. 


zia.' Cominciano a macinare 
gioco, gli irpini, e al 32’ rag¬ 
giungono il pareggio; punizio¬ 
ne dal limite di Vignola, ap¬ 
poggio sulla sinistra per Va¬ 
lente, gran botta del mediano, 
corta respinta di Vecchi. Piga 
irrompe e da p^hi passi ne- 
quilibra le sorti dell’incontro. 

. Nella ripresa, all’8’, rad¬ 
doppio deir Avellino. E’ il ca¬ 
polavoro di Criscimanni. II 
centrocampista parte dalla 
zona mediana del campo, a- 
vanza in progressione, si incu¬ 
nea fra tre avversari, scatta 
verso l’area. Vecchi esce dai 
pali, Criscimanni tira. L’e¬ 
stremo difensore respinge 


corto, l’ex spallino riprende la 
sfera e questa volta non sba¬ 
glia. Un gol da antologia, in¬ 
somma. 

Il resto non ha storia. Il Co¬ 
mo, quasi rassegnato, fa ben 
poró per imporre agli avver¬ 
sari la spartizione della posta. 

L’AVELLINO — Nuova 
classifica e antichi mali. Gli 
irpini hanno dato vita alla 
peggior partita da quando so¬ 
no m serie A. Pasticcioni in 
difesa, imbranati a centro¬ 
campo, evanescenti in attac¬ 
co. Nessun miglioramento ri¬ 
spetto alle ultime partite, anzi 
qualche allarmante segno in¬ 
volutivo. Vinicio ha ancora 


parecchio da registrare in 
questa squadra. 

JL COMO — Coriacea, at¬ 
tenta, pignola la squadra di 
Marchierò. E’ ben messa, a 
centrocampo sa svolgere una 
efficace azione di conteni¬ 
mento della manovra avversa¬ 
ria. Veramente bravi Centi in 
difesa e'Cavagnetto in attac¬ 
co. Manca alla quadra un 
pizzico di spregiudicatezza. 
Lo avesse avuto, molto proba¬ 
bilmente le cose al Partenìo 
sarebbero andate diversa- 
mente. 

. Marino Marquardt 


La Pistoiese non ha 
idee e soccombe 
in casa all’Ascoli: 0-1 

Vani gli sforzi di Chimenti per perforare la difesa bianconera 


MARCATORI: BeBotto al 12’ dd a t et méo 
tieiapf». 

PISTOIE^2 MmccHu; Botgo, Zugauo; Bcue 
detti. Beni, BeHugi; savio (dal 21* s-t. Cn^ 
pcUari), Agostiuelli (dal 21* s.t. Roteai), 
CUaMÌiti, Frustai^ PagaueW. 

ASCOU; Munro; Auzivìao, Maurhd; Beilot- 
! to, Gaspaitai, Perico; ’nevfaaacBo (dal 34* 
■.t. Auastasi), Moro, Pircher (dal 20* s.t. 
Pa o l ù ccI ), Sraari a ai, TorrisL 
ARBITRO: Lattaui di Rom. 

. Dal nostro inviato 

PISTOIA — Per la Pistoiese ora la situazioìie 
è diventata partkolarmeate seria: la sconfitta 
con l’Ascoli è senza attenuanti e conferma che 
la compagine arancione forse non è in grado di 
svtrigere un camirionato all’insegna della tran¬ 
quillità, che è invece quanto speravano tecnici 
e dirigenti all’inìzio della staj^ne. L’arrivo di 
Vito Chimenti ha dato qualche possibilità in 
più all’anemico attacco arancione, ma la pri¬ 
ma linea non è stata in grado di impensierite la 
difesa dell’AscolL 

Chimenti ha fatto di tutto per trovare ima 
brecria nell’attenta difesa asedana e per sor¬ 
prendere il bravo portiere Muraro, ma le mar¬ 
cature strette di Gasparini prima e Mancini 
del secondo tempo hanno lasciato poco spazio 
all’estroso attaccante. Nel secondo tempo poi, 
l’ex catanzarese — evidentemente a corto di 
preparazione atletica — è lentamente scom- 
paiso dalla scena ed è rimasto praticamente 
solo in avanti. 

A parte Chimenti e Bellngì, die è stato l’uni¬ 
co uomo aranci<me a mettere un poco d’ordine 
in difesa, tutta la compagne di Lido Vìeri ha 
lasciato molto a desiderale. Silvio ha toccato 
pochissime palle tanto die l’allenatofe è stato 
co str e tt o a sostituirlo nd secondo tempo con il 
didannovenne Cappdlari, arrivato fresco da 
Torino. La stessa sorte è toccata ad un’altra 
«comparsa». Paganelli, sostituito, smnpee nd 
secondo tempo, dall’anziaiio RognonL n cen¬ 
trocampo si è affidato ancora una volta al vec¬ 
chio Frustalupi, il quale nei primi 20’ di gara 
ha offerto qnah^ discreto spunto. 

Per quanto riguarda infine la difesa, Bellugì 
à parte, l’unico che ha cercato di contrastare il 


contropiede ascolano è stato Borgo, il quale 
spesso non ha disdegnato di spingersi in avanti 
a dar manforte alle punte. 

Ben altra impressione ha fatto i’Ascoli, 
squadra ben quadrata e incisiva. Forse il botti¬ 
no dei gol sarebbe stato ancora più consistente 
se in taù di una occasione gli avanti bianconeri 
fosséro stati meno preciiritosL Ma la compagi¬ 
ne di Giambattista Fabbri, deq» un quarto 
d’ora giocato all’insegna della prudenza, è ve¬ 
nuta lentamente fuori con autorità. Capitan 
Moro ha giocato il primo tempo in smdina ma 
nel secondo tempo è salito in cattedra, dando 
le «ali» ai contropiedì ascolani. La difesa non 
ha avuto molta difficoltà ad arginare le vellri- 
tà delle punte pistoiesL Infine, per quanto ri¬ 
guarda rattaoco, Trevisanello, Pircher, Scan- 
zlani e l’ex Torrìsi si sono dimostrati nurito 
pericolosL 

La partita inizia con la Pistoiese in avanti e 
con l’Ascoli prudentonente ccqjerta in retro- 
via. Ma per arrivare a una vera e propria azio¬ 
ne pericolosa bisogna attendere il 13’: Chi- 
roentì, intercettando un passaggio di Fnistalu- 
pi, calda violentemente dal limite dell’atca di 
rigore con un tiro «tagliato» e carico di effetto, 
ma la palla finisce fuori dell’angolo basso ddla 
porta; al 19’ ancora Chimenti ri fa applaudire 
per un tiro al volo su passaggio del stdÙo.Fru- 
stalupL Al 24’ Moro impegna su punizìooe 
Mascella in una diffìcile parata. AI 30’ una 
nuova azione spettacolare di Chimenti die 
dribbla due difensori e con un tiro vìdento 
impegna Muraro. 


£ questa rnltima azione pericolosa ddla Pi¬ 
stoiese. Da questo momento poi è rAaooU a 
prendere Tiniziativa: al 39’ Mascella salva per 
miracolo sui piedi di Bdlotto e sul fìniie dd 
primo tempo Piidier cdpìsoe prima la traver¬ 
sa e nm riesce pd ad apprdìttare dd successi¬ 
vo rimpallo. Il gd che premia i bianco»»! arrì- 
vaall2’ddsecoodotempoadopcradiBelIot- 
to, che taoco^ie una triangolarione di Moro e 
Trevisanello: il tiro da podii passi ri va a insac¬ 
care alle spaUe dell’incdpevofe Mascella. Ui»- 
contro ri chiude con FAsedi che difende ooo 
ordine 0 risultato e con una Pistoiese senza 
idee. 


RISULTA’n 


SERIE 

Avuilìne-Como . . 

«A» 

. . 2-1 

Braacia-Fioranti na 


. . 04 

Cagliarì-Napeli . . 


. . 04 

Parugia-'Catanzare . 


. . 14 

Roma-*lntar . . . 


. . 4-2 

Torino-'Juvantva 


- . 2-1 

Asca<i-*Pitteiasa . . 


- - 1-0. 

UdinasoAologna . . 

« • • 

. . 1-1 


SERIE «B» 

Atalanls-Leccs.2*0 

Laato- T o f li».14) 

Mtofùa-Varena.1*t 

faltmM>4à«noa.04 

Rimfni-fMcara.1-1 

Sampdorìa-Milan.04 

Spal-Catania.24 

TaranteAari.14 

Var a» Ctena.2-1 

Pìm-L. Vlcanja.2-1 


MARCATORI 


SERIE «A» 

Con 5 roti; Pnizze o Altoba l ll; con 4; Oiazlsnl; 
con 3: Murare; con 2: Torritl, Cabrfni, Palan¬ 
ca, Pallagrin!, Parla, Piga o l ag n i; con 1: Bol- 
4ini, Capono, Rìcelini, Mosoila, Bortoni, Anlo- 
gneni, Sacchatti, Daaelati, Vignola, Juary, Mas¬ 
sa, Valonta, B orghi, Do Giorgia, .Enooa, So- 
boto. Beacelo, Tacconi, IN Gennaro, Do Rosa, 
Bini, Pasinato, Orlali, Boccaloaa], Ta r è al li, Man- 
dratsi, NtcoWni, Lombardi, Bonadaltl, P aga n a ! 
li, Acarbis, Pin, Bargamaachi, Pansé, Sella, Pk- 
ci, P. Sala, Tavola, Gattalii, Assali, Sohraggi, 
Pirsa, Virdis, Garritano, Bochlochnor, Ancaliot- 
fi. Di Bano t ew a l. 

SERIE «B» 


CLASSIFICA 



<A> 


CLASSIFICA 


Con 4 rati: Sihrs; con 4: Quadri, Tivalll; con 
'3: Antonalli, Castronaro, Chiorri, Fabbri, Par¬ 
lanti, Scionntmanico, Vinconsl, B ardan; con 2: 
Albani, Bigen, Beltà, Cannata, Cantanrtti, Citta¬ 
rio, Da VaccM, Greco, C uida l in, Grap, Jorio, 
Atosaina, Manfrin, Monelli, Roccola lH , T amaaa 
ni, Pratumi, Sortori, Sarana, Sitlpo. 


ROMA ' 

nORENTlNA 

INTER 

CATANZARO 

NAPOLI 

TORINO 

CAGLIARI 

JUVENTUS 

ASCOLI 

BOLOGNA 

COMO 

UOINIK 

BRtSaA 

PISTOIBSI 

PtRUWA 

Aviumo 


2 0 1 



fB» 


LA 



fCl> PROSSIMO TURNO 


VNP VNP PS 


1 2 0 1 2 0 5 3 


111 12 é 



P. 

B V N P 

i: 

P 

rati 

P 8 

LAZIO 

11 

7 2 10 

1 

2 

0 

11 

2 

MILAN 

11 

7 4 0 0 

0 

2 

0 

9 

2 

SPAL 

10 

7 2 10 

1 

1 

1 

10 4 


10 

7 2 2 0 

1 

2 

0 

0 4 


201 020 «4 ATALANTA 

2 10 0 1 2 0 7 OWOA 

PfSCARA 

201 102 44 ruruwi 


PESCARA 
PISA 
BARI 

1 0 2 0 2 0 5 $ I CESENA 


1 2 0 1 0 2 7 0 


1 1 1 1 0 2 4 0 

2 1 0 1 2 0 0 2 

2 0 1 0 0 2 4 7 

i , ' 

0 2 1 Oli 29 
0 2 1 0 *0 2 2 4 

1 1 1 0 0 2 2 4 

0 2 0 2 1 1 9 2 


2 10 
2 0 0 
2 1 0 
2 2 0 
3 0 0 
12 0 
1 2 1 
1 2 0 
2 1 0 


O 1 2 
0 2 2 
0 1 2 
0 2 1 
0 1.2 
0 2 2 
0 2 1 
0 12 
0 1 2 


2 0 1 111 


2 2 CATANM 
• i PAtERMO 


RISULTATI 

EmpoB-Ti l a atln a 2-1; Parfl-M^ 

•Prato 14; Samanaa •Riigla 
•Spaaio 14; S. Angela Navara 
MB 14. 


« Av 


7 S 
10 7 

0 t 
0 0 
0 0 

7 7 

0 0 
4 0 

9 11 

4 4 

4 7 


GIRONE «Aa; EmpoK-Trlaalina 
dana 04; Mantova P arma 2-1; 
24; CraNWiiaaa'*PlBlo 14; Sanr 
na 2-1; Caaaia-*S|Naia 14; S. 
24; Truviso-TruMB 14. 

GIRONE « B a: Cavoaa4amvanti 
viNa-Turria 2-1; LfvameCoaana 

Giulianova 04; Sombanadam 
04; Raggina-*SlrBcaao 14; Ta 
14. 

CLASSinCHE 

GIRONE «Ab; Traviso o Clami 
TrtoathM, Parma, Parli, S. Angi 
Pano, Empoli o Mantova 4; Mi 


na sabala pra ail mB aWX Ni mp iB B a va¬ 
ia qaafiHraiiant ai MondMi 44 1902, 
mate italiono M aarìa «A» 4aman*ca 


SERIE «B» 


Taranto; Laalo-RimM; 1 
■tarmo; P wear a Vataao; I 


«Clu 
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PAG. 12 l’Unità 



La Lazio 


raggiunge 


il Milan 


in cima 


alla classifìca 


SPORT 

I pugliesi sconfitti da un gol di Cenci in «zona Cesarini»: 0-1 : 

Furba la Lazio: blocca 
il Foggia e lo infila 

Vana la pressione di padroni di casa durata per novanta minuti - Gli ospiti hanno 
giocato in difesa e hanno saputo approfittare delle incertezze dell’avversario 


m 


I# Ow 




su 


Castagner, due punti preziosi. 


Puricelli: 

f 

«Purtroppo 
i complimenti 
non bastano 
a far punti» 


FOGGIA — È un dopo-partUa strano quello di Foggia-Lazio. 
I vincitori non usieniano la gioia per i due insperati punti 
conquistati, mentre non si può dire se gli sconfìtti sono smarri¬ 
ti o increduli, Ilario Castagner accoglie ben volentieri i giorna¬ 
listi per scambiare due battute e non ha difficoltà ad afferma¬ 
re che il Foggia avrebbe meritato il pareggio. 

«Loro — afferma — hanno sbagliato alcune occasioni d'o¬ 
ro. noi invece abbiamo trovato il gol nel momento finale e 
purtroppo decisivo. Il calcio è così». Sulla sua Lazio il giudi¬ 
zio è secco: «Tutti hanno mantenuto le consegne. Avevamo 
ragione quando abbiamo detto che bisognava diffidare del 
Foggia che è una squadra aggressiva, pericolosissima». 

Dall’altra parte lo sconsolato Puricelli è lapidario: «Abbia¬ 
mo preso un gol a pochi minuti dalla fine ed abbiamo perso. La 
Lazio ha giocato in 12, noi in II». Il senso di questa frase: 
«L’azione della rete — sostiene il vecchiaccia — è partita da 
una punizione che doveva essere accordata al Foggia per un 
fallo subito da Caravella. Purtroppo così non è stato. Non 
aggiungo altro. Purtroppo le congratulazioni del mio collega 
romano non fanno punti». 

Musiello. l'ex giallorosso della Roma, sostiene che la Lazio 
ha vinto perché non ha sciupato l’occasione propizia, mentre il 
Foggia è mancato all’appuntamento della rete in più di un’oc¬ 
casione. Tivelli, la guizzante ala. è polemico: «Non dovevo 
uscire — dice — perché sono ancora in grado di giocare per 
novanta minuti. Solo io posso fare gol per il Foggia. La Lazio 
ha vinto ed il Foggia ha perso, quindi felici loro». Dichiarazio¬ 
ne nervosa dopo una partita diffìcile e densa di recriminazioni. 

r. c. 


Palermo-Genoa: 
reti nessuna, 
espuisi tanti 

Tre giocatori hanno dovuto lasciare il campo 


MARCATORE: Cènci al 41* 
della ripresa. 

FOGGIA: BenevellI; De Gio- 
rannl, Piraccini; FasoU, Pe¬ 
truzzellis Sgar^ssa; Unti 
(dal 30* del s.t. Ottoni), 
Sclannlmanlco, Musiello, 
CaraveUa, Tivelli (dal 24’ 
Bozzi). 12 Lavenezlana, 15 
Donetti, 16 Erigerlo. 
LAZIO: Moscatelli; Splnozzi, 
Citterio; Perrone, Pochesci, 
Mastropasqua; Viola, San- 
guin, Garlaschelli, Bigon, 
Albani (dal 1* della ripresa 
Cenci). 12 Nardin, 13 Pi- 
ghin, 14 Ghedin, 16 Valen- 
zi. 

ARBITRO: Tani di Livorno. 
Dal nostro corrispondente 

FOGGIA ~ Corre il 41 ’ del¬ 
la ripresa: il laziale Mastro¬ 
pasqua, sugli sviluppi di un 
angolo, si impossessa del pal¬ 
lone ed opera un cross che 
Cenci di testa indirizza a rete: 
vano è il tuffo di Benevelli che 
tocca il cuoio con le mani ma 
non può impedirai che vada a 
gonfiare la rete. E il gol della. 

«aswaesàààMto - 43teiJtev^9 

immeritata, del Foggia, che 
ha dominato in lungo e in lar¬ 
go la Lazio costrìngendola, 
specie nella prima parte della 
partita, a rinchiudersi in se 
stessa per contenere le folate 
dei padroni di casa. 

Ma non è tutto: L’esito del¬ 
l’incontro è tanto più amaro 
in quanto il Foggia ha davve¬ 
ro giocato bene, mettendo in 
mostra spedite triangolazioni, 
rapide puntate in avanti, ac¬ 
cortezza a centrocampo lad¬ 
dove si pensava che Bigon, 
Viola, Mastropasqua e San- 
guin dovessero avere la me¬ 
glio. E qui veniamo ad un al- 
tró nodo che riteniamo di do¬ 
ver sciogliere subito: la Lazio 
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FOGGIA-LAZIO — Bigon in azione nell'area pugliese. 


di Castagner ha rubato qual¬ 
cosa? Pensiamo di no. 1 bian- 
cazzurri capitolini infatti 
hanno svolto il loro gioco, so¬ 
no riusciti a non concedere 
molti spazi ai temibili Tivelli 
e Musiello, si sono disposti 
nella tre quarti molto bene 
potendo fidare su una difesa 
robusta, che sulle palle alte in 
particolare non aveva la ben¬ 
ché'minima preoccupazione. . 

Favorito in questo anche 
dal fatto che le occasioni (al¬ 
meno tre) che i pugliesi hanno 
avuto non sono state adegua¬ 
tamente sfruttate dai loro av¬ 
versari. Tinti (un ragazzo che 
migliora a vista d’occhio) in 
slalom (2’ del primo tempo) 
supera un difensore, resiste ad 
una carica e a pelo d’erba in¬ 
dirizza verso Moscatelli che 
esce a vuoto (liscia letteral¬ 
mente il pallone); Musiello si 
trova a due passi dalla rete 
laziale sguarnita. Probabil¬ 


mente sorpreso, il panzer fog¬ 
giano manca anche lui, cla¬ 
morosamente, l’appuntamen¬ 
to. E il pallone va alto, e fuori. 
24*: ancora un attacco travol¬ 
gente del Foggia con Caravel¬ 
la che serve Tinti; l’agile cen¬ 
trocampista rossonero supera 
Moscatelli, ma anche questa 
volta la palla fa la barba al 
palo ed esce fuori. 

' Al 3’ della ripresa Piraccini 
sulla destra si destreggia, en¬ 
tra in area e invita CaraveUa 
a dare l’ultimo tocco al pallo¬ 
ne per mandarlo in. rete: l’in¬ 
terno foggiano tocca male e la 
sfera è di nuovo fuori. Manca¬ 
te queste oo:asioni decisive, 
sostanziate da un gioco valido 
e qualitativamente interes¬ 
sante, il Fog^a non deve a- 
mareggiarsi più di tanto per 
la sconfitta perché la Lazio ha 
costruito la sua partita con un 
modulo di rimessa intelligen¬ 
te, potendo contare sulla soli¬ 


dità della difesa, sul gran la¬ 
voro di Viola e su un-ottimo 
Bigon. ■ 

Che la Lazio, sorniona, 
stesse 11 a guardare per poi az¬ 
zannare la preda, lo dimostra 
anche razionò che si sviluppa 
al 40* del secondo tempo, po¬ 
co prima del gol: da una corta 
respinta della difesa pugliese, 
Mastropasqùa da buona posi¬ 
zione lascia partire un Urac- 
cio sul quale Benevelli deve 
compiere una vera e propria 

[ >rode 2 :za per deviare in an^o- 
o. Non si può neanche dire 
fino a quale punto può defi¬ 
nirsi errore la tattica del Fog¬ 
gia che ha aggredito subito gli 
illustri avversari, forse distri¬ 
buendo molto e in breve arco 
di tempo quasi tutte le ener¬ 
gie. 

Comunque lo spettacolo è 
stato soddisfacente, e ha con¬ 
sentito a Puricelli di far vede¬ 
re una squadra più che mai 
viva ed intereMahte, rafforza- 
fa dagli innesti di Sgarbossa e 
di Ottoni. Il primo ha giocato 
per tutti i novanta minuti con 
suiiicìenza, mentre il secondo 
ha dovuto rilevare lo sfortu¬ 
nato Tinti costretto a lasciare 
anzitempo il terreno di gioco 
per uno scontro, duro, con un 
difensore laziale. 

Certo la sconfìtta interna 
lascia delusi molti; resta però 
il conforto di aver ceduto le 
armi dinanzi ad una compagi¬ 
ne che sa amministrare sag¬ 
giamente il proprio potenzia¬ 
le, che possiede là necessària 
esperienza per frenare quan¬ 
do è necessario il gioco. Forse 
un Foggia più scaltro non a- 
vrebbe preso il gol quando or¬ 
mai la partita era qiiasi chiu¬ 
sa. . 

Roberto Consiglio 




Avventuroso 1-1 tra Rimini e Pescara 




Qigi Sfanoni soddisfatto dal ri- 
aultato. 


Quasi casuali le refi 
ma giusto il pareggio 

Al 16’ Romei messo fuori causa in seguito a uno scontro 


PALERMO: Oddi; Ammoaiaci, PascfaiUo; Val¬ 
lati (dal 27* p.t. BotseUino, dal 20* della ri¬ 
presa Volpccina), Di Cicco, SIBpo; De Stefa¬ 
nia, Bencioa, CalkHii, Lopez, Lamia Capato 
(12. Frisoa, 13. Gaspeiini). 

GENOA: Martìnà; Gmin, Omeo; Corti, Ono- 
fri, Nela; Botto, Manfria, Todcsco, Odorizzi, 
Russo (dal 40* drila ripresa MaaneU) (12. 
Fa raro , 13. Testoni, 14. Loriai, 15. SalaX 
ARBITRO: Miiaa dì IVeriso. 

NOTE: Pioggia, carni» scivoloso. Spettato¬ 
ri paganti 11.786 per un incasso di 53.063.000. 
Angoli 3 a 2 per il Palermo. Espulsi Pasciullo, 
Nela e Tedesco. 

Dalla nostra reazione 
PALERMO — Reti bianche fra Palermo c 
Genoa in una giornata particolarmente plum¬ 
bea non soltanto per il colore del cielo e per la 
pioggia, ma soprattutto per il gioco deludente 
evidenziato da siciliani e liguri. Ma il demeri¬ 
to, la gran parte almeno di questo, è del Paler¬ 
mo che ha messo da parte ogni logica iniziativa 
- tattica per intestardirsi in una manovra oriz¬ 
zontale, - ferraginosa, esasperante e nervosa 
neU’uUima mezz’ora, con punto di riferimento 
il «monumentale» Galloni, unica freccia nell’ 
arco di Veneranda per l’infortunio di Montesa¬ 
no (avvenuto durante gli esercizi di riscalda¬ 
mento negli spogliatoi) e l’ostracismo alla ri¬ 
serva Conte. 

Per il Genoa che marcava ad uomo — l’alle¬ 
natore Simoni ha puntato soprattutto al pareg¬ 
gio — era facile rintuzzare i temi a «zona» di 
un Palermo sempre più nervoso e irrazionale 
col tràsconere dei minutL 

li commissario tecnico della serie cadetta 
Valcareggi che assisteva aUa partita è uscito 
dalla «Favorita» commentando: «Match sca¬ 
dente che rispecchia il momento non certo feli¬ 
ce del calcio italiano, anche di quello a Uvélli 
superiori, ovvero quello di serie A». 

Nel Palermo ha fatto il suo debutto Benci- 
na, acquistato dall’Udinese, ed il suo esordio 
non può certo esser definito positivo: ha tocca¬ 
to pochi palloni evidenziando scarsa intesa con 
i compami. E assurdo comunque ritenere che 
l’ex mutano possa risolvere i problemi del Pa¬ 
lermo, che rimangono soprattutto di natura 


offensiva. Senza punte valide gli spettatori pa¬ 
lermitani dovranno presumibilmente abituarsi 
agli 0 a 0. ■ - 

Del Genoa c’è da dire che ha giocato una 
partita guardinga senza affanno, con suffi¬ 
cienza; forse se avesse osato di più avrebbe 
raccolto l’intera posta in palio. Tre giocatori 
sono stati espulsi nella ripresa dall’arbitro Mi- 
lan e ciò al fìne di tenere in pu^o una partita 
che per il nervosismo degli arieti gli stava sfug¬ 
gendo dalle manL 

Scarsa la cronaca: al 13’ c’è una punizione 
di De Stefanis per il Palermo che finisce ab¬ 
bondantemente a lato; 6 minuti dopo Galloni 
sciupa la prima palla-gol facendosi anticipare 
da un difensore ligure. Quindi bisogna aspetta¬ 
re il 34* per vedere ancora il Palermo in avanti 
con un calcio di punizione di De Stefanis che 
viene respinto d^a barriera genoana. Al 43’ 
lunga azione di Todesco sulla destra, pasMg- 
gio a Manf^rin che da non più di 4 metri smupa 
un prezioso pallone per il Genoa. Un minuto 
dopo c*è ancora un tiro fortissimo del mediano 
Corti che finisce a lato di poco. 

Nella ripresa Silipo al 1’ conclude alta un’ 
incursione a sorpresa sulla destra. Al 4’Lamia 
Caputo cooclttdie da fu<Mi area con un tiro non 
forte che Martina blocca a terra. Al 7’ su una 
mischia in area De Stefanis tira con violenza, 
un difensore respinge forse orni una mano, i 
giocatori rosanero reclamano la m ass im a pu- 
i nizìocie ma l’arbitro Milan sorvola. Al 17* Gal¬ 
loni ancora solo in area spreca mancando il 
pallone. 

La partita si fa rovente, l’arbitro stenta a 
teneria in pugno. Il nervosismo dei giocatori 
del Paiamo che non riescono a samare è evi¬ 
dente. Ne fanno le sp^ PasctuUo per una 
presunta simulazione di fallo su Todòco; poi 
al 25* lo stesso giocatme genoano viene.man- 
dato nMli spogliatoi per un fallo su Ammonia- 
ct Al 2^ la più grossa occasione da gol della 
IMurita, ed è per ri Genoa: Corti scende dalla 
destra e taglia per Botto sul lato opposto, ma 
per pcecipitazioiie l’ala tira sull’uscita di OddL 
Al w cartellino rosso ancora per Nela; è tutto 
fino al fischio di chiusura. 

Ninni Gemei 


MARCATORI: Saltatti (R) al 
25* • Siha (P) al 34* del p.t. 
RIMINI: Pctroric; Rossi, 
McrH; BoMori (RafTaH dal 
32* del s.t.X Boccali, Par- 
famti; Saltatti, Blandi, BL 
lardi, DonatcBi, Sortoli. (A 
disposizione: XrioU, Faw- 
~ ro, Soncini, Iridai). 
PESCARA: PiagneraBi; Chi- 
neBato, Roosci (dal 16* s4. 
En s epi g D*A le aasndto, Pre- 
stanti, Taddri; ^ra. Boni, 
'DevisaneBo, NobiB, Di Mi¬ 
chele (dal 4r s.t. SantaecD. 
(A disposizione: Pini, Pel¬ 
legrini, lircBoX 
ARBITRO: Ma|^ da Beign- 


NOTE: spettatori circa ot¬ 
tomila (incasso 28 milioni 
706 mila lire) più 1ZS54.200 
lire di quota abbcmatL Alme¬ 
no duemila i tìfosL qualche 
tafferuglio sulle gradinate. ' 
Ammoniti Sartori, Biondi, 
Parlanti, TaddeL 

Nostro snrvbio 

RIMINI — Possono ramma¬ 
ricarsi entrambe, quindi il 
pareggio è giusto. Parados¬ 
salmente, se volete, il Rimini 
si i illuso per una decina di 
minuti nei primo tànpo. da 
quando una papera di Pia- 
gnerelli gli ha spianato la 
strada e finché un’altra rete 
piuttosto casuale non ha pu¬ 
nito Petrovic, innocente nella 
circostanza ma non impecca¬ 
bile peri! resto. Illuso di met¬ 
tere il bavaglio al Pescara 
che soprattutto nella prima 
parte de! confronto ha dimo¬ 
strato più ordine e raziocinio; 


prontezza nel far fruttare gii 
spazi laterali e per avanzare 
con insidiosi sganciamenti; a- 
bilità nel raddoppio delle 
«marcature» per ridurre le 
occasioni offensive di avver¬ 
sari generosamente aggressi¬ 
vi ma seonclusionatL 

Poche. Infatti, nel perìodo 
in questione, le palle ottime 
perii Rimìni in zona tiro (in- 
traprendente comunque Sai¬ 
tutti e positivo resordiente 
Bilardi). ma sperperate anche 
quelle per prestazione, in¬ 
sufficiente lucidità o scarsa 
assistenza agli artiglieri più 
ovanzatL Poi il Pescara ha 
perso Rome!, uscito In barel¬ 
la dopo il KO subito in uno 
scontro con Retrovie e Par¬ 
lanti. e la sua capacità di ri¬ 
baltare con improvvise repli¬ 
che l’andamento del gioco si è 
sensibilmente ridotta, tanto 
che il Rimini ha dato la sen¬ 
sazione. per uni altra dedna 
di minuti, di saper mettere a 
tacere i più esperti contrad- 
dittorL 

Nel finale, però, un buon 
ritorno degfi abruzzesi e un 
intervento ih extremis di Par¬ 
lanti p^ tamponare un errore 
di Petrovic (neltepisodio un 
fidlo su Silvìs. in ttrea di rigo¬ 
re, rimaneva impunito) rie¬ 
quilibravano la sostanza de! 
mat^ e anche tabbtmdante 
recupero concesso da! media¬ 
cre Magni risultava inin- 
fitteme. Ha incominciato il 
Pescara a suggerire le nota¬ 
zioni più lusingfdere ma è 
stato Ù Rimitd a farsi minac¬ 
ciar per primo. 


La Spai torna a vincere, 2 a 0 col Catania 

Nel secondo tempo realizzano Miele e Ferrari assicurando il successo ai padroni di casa • In più (xxasioni la difesa sicula ha mostrato la corda 


MARCATORI: Miele (S) al 15* s.t. e Ferrari (S) al 23* s4. 
SPAL: Renzi; Geiain, Ferrari; Castronaro, AMeio, IVOele; Pieri 
(Ogfisri dal 18* s.t.X Raamanti, Bergossi, TagBtfcrri, Grop. 
12 Garioli, 14 BriBi, 15 Mssnere, 16 GalirirBtai 
CATANIA: Sorrentino; La Brocca, Carta^ jn l; Moad, Ardl- 
■snni. Croci; Boncsso, Barlasetaa, Marra, Casale (De Falco 
dal 34 s.t.X Piga. 12 Papale, 13 Mcncaod, 14 Taralo, 15 
Oampoli. 

ARBITRO: Paircto di Torino. 

NOTE: giornata di sole, terreno in ottime condizioni, spetta¬ 
tori 13 mila circa. Esordio in serie B di Luca Pieri. Ammoniti: 
Rampanti, Castagnini, Ardimanni. Angoli 6 pari. 

Nostro snrvizio 

FERRARA — La Spai non perde terreno, dopo la battuta 
d’arresto di domenica scorsa sul campo di Bari e mette sotto di 
due reti un orgoglioso Catania giunto a Ferrara col proposito di 
strappare ai padroni di casa almeno le spese di viaggio. 

Recuperato negli ultimi istanti l’attaccante Boncsso e messo 
dentro il neo acquisto Mosti, Mazzetti riusciva nel suo intento 
soltanto per la prima parte della gara, facendo abilmente salta¬ 
re le trame e gli schemi dettati da capitan Rampanti ai propri 
compagni di squadra. Soltanto verso la mezz’ora la Spai riusci¬ 
va a disincagliarsi da metà campo facendo filtrare a turno nella 


difesa etnea il guizzante Ta^aferri eìl maratoneta Castronaro 
che cercavano di portare pàdle alle punte in agguato nell’alea 
riciliana. Troppa, forse, la staticità dei centrocampisti delle due 
formazioni, che pareva dovesse compromettere le aziooi degne 
di nota. 

Come dicevamo, i padroni di casa si scroUavano di dosso in 
qualche maniera la barricata catanese e sveltivano le proprie 
trame offensive grazie a Bergossi e a Grop.Tn più occanoni, la 
difesa sìcula mostrava la corda e Croci tamponava alla dispera¬ 
ta. Po^agltaferri e Gelain tentavano U colpacóo da lontano. 
Rispondeva in contropiede Barlassina per l’estroso Bonesao. 
Ancora Boncsso si inette in eridcoza ad una manciata di minuti 
dalla fine del primo tempo. 

La ripresa vedeva testardamente la Spai alla carica della 
porta difesa da Sorrentino: al 7* un pallone veniva mandato in 
rete da Bergossi, ma il gol veniva annullato dall’arbitro per 
carica di Grop al portiere. 

Al quarto d’ora i biancazzurri passavano in vantaggio: a nn 
corner corto, battuto da Rampanti per B ci gos si , seguiva un 
cross teso a mezz’aria con la palla die attravensTa tutto lo 
specchio della porta catanese. Errore della difesa: Miele si tuffa 
e con la testa scaglia la palla con precisioae in rete, passavano 
otto minuti e si registrava il rwMoppio. Grop entrato in area 
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ria piè Impaetan 
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por 346^4|^l 


Lunedì 27 ottobre 1980 


Un rigore per parte: 
il Verona fa 1-1 a Monza 


MARCATORI: 35* Acanfora (M) su rigore; 60* 
D’Ottario (V) su rigore. 

MONZA: Cavalieri; Motta, Pallariciai; Acan- 
fora. Giusto, Ronco; Mastalll, MaseUi, Mo¬ 
nelli, Massaro (Stanzlone dal *77), Ferrari. 
(12 Monzio, 13 Vlganò, 15 Colombo, 16 Tat¬ 
ti). 

VERONA: Cónti; Oddi, Fedele; Joriatti, Genti¬ 
le, IVlcella; Plangerelll, Guidolin (Franzot 
dal 46’), D’Ottavio (Valentini dall*88’X Scai- 
nl, Capuzzo. (12 Paleari, 13 Rorersi, 16 Re- 
bonato). 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

MONZA — (a.m.) Il Monza continua a delu¬ 
dere. Dopo sette domeniche arranca nelle pa¬ 
ludi del fondo classifica: non ha ancora vinto, 
ha segnato solo 4 gol, di cui ben 3 su rigore, ne 
ha subiti nove. 

_ n «tifo amico» comprensivo e paziente snoc¬ 
ciola il rosario degli arbitraggi «contrari» e 
delle vittorie «mancate per un pelo», ma è trop¬ 


po evidente che il gioco sviluppato è sterile e la 
coesione della squadra ancora lontana. 

^ Ieri, nel primo tempo, pur palesando i difetti 
di sempre (poco ordine e lentezza nella tre¬ 
quarti, scarsi servizi alle punte) la squadra 
brianzola, mostrando anche sprazzi di bel gio¬ 
co, ha tenuto il campo con decisione e vigoria. 

Do]» che Acanfora ha, al 35*, messo a segno 
il calcio di rigore assegnato per atterramento 
di Massaro, il Monza è sembrato più sciolto, 
ordinato e capace di manovre collettive. 

Al 43’ i biancorossi hanno sfiorato il raddop¬ 
pio con Ferrari che però si è visto parare, da un 
Conti in ottima giornata, un tiro da distanza 
ravvicinata. 

^ Nel secondo tempo il Verona approfittando 
di un avversario irriconoscibile, completamen¬ 
te fiacco c rinunciatario, ha giocato con deter- 
niinazione alla ricerca del pareggio che ha rag¬ 
giunto al 15’ con D’Ottavio su calcio di rigore. 

Per i restanti 30 minuti U Monza è definiti¬ 
vamente calato ed il Verona, pago del risulta¬ 
to, ha atteso la chiusura senza strafare. 


Contro il Lecce 
Atalanta tutta sprint: 2-0 


MARCATORI: De Biase al 2i* p.t.; De Ber- ' 
nardi ai 16* s.t. 

ATALANTA: Memo; Mandorlini, Filisettl; De 
Biase, Baidlzzone, Vavassori; De Bernardi, 
Bononii (Tlrloui dai 38* del s.t.); Mostosi (Fe¬ 
sta dal 19* del s.t.X Rocca, Bertnzzo. (12 
Rossi; 14 Giorgi; 16 ZambeHiX 
LECCE: De Luca; Gardlman, Brano; Manzin, 
Grezzanl, Miceli: Canniti»; Improta, Bre¬ 
sciani, Re, Magistrelli. (12 Vannuccl; 13 Lo- 
rasso; 14 Bonora; 15 Adamo). 

ARBITRO: Fàlzier. 

Dal nostro corrispondente 

BERGAMO — Un risultato giusto scaturito 
da due ottime reti che premiano così i padroni. 
di casa scesi in campo con determinazione. Un 
Lecce che pur non avendo giocato chiuso nella 
propria area è sembrato abbastanza rinuncia¬ 
tario, con ben pochi uomini all’altezza della 
situazione. Di spettacolo non se ne è visto in¬ 
somma molto. 

Al 21* del p.t., Rocca con un indovinatissimo 
passarlo smarcava il compagno di squadra 
De Biase che con abilità infilava il portiere 


portando così in vantaggio la propria squadra. 
Il Lecce rispondeva subito con un affondo soli¬ 
tario di Re ma il portiere atalantino non si 
faceva sorprendere. 

La ripresa di apriva con un grosso pericolo 
corso dalla porta dell’Atalanta. Vavassori in 
area toccava male la palla ma gli attaccanti 
delLecce non ne approfittavano e Memo pote¬ 
va intervenire salvando così la propria porta. ' 

Dopo aver corèo questo periralo l’Atalanta 
metteva al sicuro il risultato con un bellissimo 
gol di De Bernardi da parecchie partite alla 
ricerca della sua prima rete in ma^a neroaz- 
rarra. Era il 16* della ripresa e la punta atalan- 
tina riceveva la palla a metà campo e subito si 
lanciava verso la porta avversaria saltando un 
primo difensore del Lecce poi resisteva alla 
Carica di un secondo avversario ed infine con 
un preciso tiro batteva il portiere. •- 

^lo al 44’ il Lecce andava vicino al gol con 
una prodezza dì Magistrelli UI»ratosi molto 
bene di due avversari ma il portiere dei padroni 
di casa con un ottimo intervento deviava in 
angolo. . . , 

s, s. 


Gran rincorsa del Pisa e 
il Vicenza va a fondo: 2-1 


MARCATORI: Rosi (V) al 3* p.t^ Quadri (P) al 
16* e Chierico (P) al 33’ s.t. 

VICENZA: Bianchi; Bottaro, Camra; Zne- 
cldni, Gcili, Dal Pro; Perrone (dai 30* s.t. 
Tosetto), SandrcaaL Pai^Uari, Briasdii (dal 
24* a.t. Sahi), Rosi. 12. GaBi; 13. Erba; 14. 


Entrava ■nelt’aniicàrriera 
de!gol 01231 quando uri «ma¬ 
ni» di Taddd sttl Urrdté delf 
area spezzai Mno rhùnovra 
di Saitutti per PàrIanti e. due 
minuti dopò/andava cldmo- 
rosamente 'a! eomàtido. Do¬ 
natelli battei l’unico corner 
biancorosso (contrai nave dei 
rivali) la palla rimbalzava 
fra amici e avversari. Saitutti 
la colpiva di testa e scaval¬ 
cando PiùgneTelli góffaniente 
fuori tempo e Bòni respinge¬ 
va, ma troppo tardL Imme¬ 
diata e convinta là reazione 
pescarese: Uri di l^vstàqti e 
TVevisanello e pareggio di 
Silva a! 34’. "Avuta la palla 
da Nobili. Silva si liberava di 
Bucci, batteva a rete da venti 
metri, la sfera picchiava su 
un ciuffo d’erba davanti a Pe¬ 
trovic e s’impennava pazza¬ 
mente. smorzando In fondo a! 
sacco la sua beffarda tralet- . 
torta. ' • '■ ■■ 

Nella rtpresd Saltùtti ave¬ 
va (al 2") uno spunto di classe 
e costruiva un’eccellenté pos¬ 
sibilità per Bitardi che man¬ 
dava la palla a stamparsi su! 
montarne. H Pescara rispon¬ 
deva a! Id’ con Romei: Sarto¬ 
ri salvava sulla lùtea, ma Ro- 
mel usciva di Mesta.'! roma¬ 
gnoli tentavano di far vedere 
il pesante condtzfommtento 
subito dagli awérsari. ma i 
tiri di Bilardi e Biondi provo¬ 
cavano emozioni senza il bot¬ 
to. E il citato salvataggio di 
Parlami a pochi minuti dal 
sipario convinceva 'che un 
punto a testa era soluzione o- 
nesta. 

Giorslmo Mnnoln 


PISA:MaMini;Rq88Ì,Secondini(dals.t.Mas- 
sbni); Occhienti, Garati, Gozzoli; Bortolini, 
Chierico, Qàiadri, Graziani (dal 30* 8.L V%a- 
nòX CàntaroMi. 12. Bnso; 15 IhCtìnoi; 16. 
BÓlonL . - 
ARBITRO; Sarti di Modena 

. Nostro anrvbio . 

VICENZA —r (m. m.) Il Vicenza perde la par¬ 
tita, la tranquillità e forse anche Tallenatore. È 
successo cóntro Un Pisa che sta risalendo la 
classifica e che ha centrato il primo successo 
esterno, rovesciando io capo ai veneti una crisi 
che rischia di travolgere Giulio SavoinL La. 
posizkme dell’allénatore verrà presa in esame 
martedì in una riunioné del emnitato esecutivo 
della società, ma i severi giudizi e sp re s si con ' 
amarezza dal presidente Farina fanno presagi¬ 


re che potrebbe mutare la guida tecnica della 
squadra. 

L’inizio era stato roseo per il Vicenza: il gol 
dopo 3 minuti eoo una gran sventola di Rosi da 
30 metri sulla quale il portiere pisano èodto di 
sorpresa. Il Vicenza potrebbe vivere sul van- 
, taggio e a mmini strare con saggezza, invece si 
contrae progressivamente e favorisce rinìziàti- 
va del Pisa che risale la corrente, giovandosi di 
un gioco assai più tmiinato e redditizio degli 
avversari. ' 

Il Vicenza produce un’ul tima fiammata al- 
rir con un’incursìooe di Perrone fermata in 
arra al limte della OOTrettezza da SecondinL 
Poi si rintana nella fHopria metà campo e nel 
secóndo tempo paga un conto salato per errori 
difensivi macroscopici e una carena di gioco 
cui forse nqjpure i rinfìxzì novanbrini (non 
utilizzati nella pàxtita) potranno porre rime¬ 
dio. Il Pisa par^gia al 16* con Qna^ sfrut¬ 
tando un’uscita a vuoto di Bianchi e ribalta la 
situazione al 33* con Chierico, vero protagoni¬ 
sta della putita, che firma il oootn^nede vin¬ 
cente. Il Vicenza tocca il fondo,'fl nra guada¬ 
gna nuove posiziooL 


Cesena inconsìstente 
Per Varese scontato 3-1 


MARCATORI: Di GioranM (V) al 18*, Doto 
(V) al Sr, MaiRi (V) al 69*, Bordea (C) 00*81* 


. ghidal31*st);TsaMMaaai,C:ecifi,Ceraato- 
la; 'D acheUa , Dato, Ma s ti, S a lva i ì ( Fo cc M 
ni dal ar sX), Di Giovai 12. RimpaBs; 
13.’nnsoUk 14. BtaoMfaL 
CESEN^CltaccM; Mei, Ceccarafll; PkaeclB^ 


lliigBMairhi. Boedoo, LmcM (Basai dal 
14*04.), GaiBid. 12. Roani; 13 Fhsini; 15. Ga- 


VARESE— (L m.)IlVareseha adisposizìoDe 
subito dnè oocasìooi da goL All*8* Thrchetta 
con un poUooetto Ubera Dì Gkivanni davanti 
al po rtier e ma l’ala tnancorasra spara contro 
resttemo difensore. Sol suocessivo calcio dalla 
bandierina lo stesso Di Giovanni indirizza di 
testa a rete: si grida al gol ma Reodii para 
sidlaUiiea. . 


Passa subito dopo però fl Varese al 10’ con 
Dì Giovanni ancora che approfìtta di uno 
sbandamento difenrivo avversario e sol filo del 
futxìgiooo entra in area è infìla il p orti ere av¬ 
versario. A questo ponto il Cesena già dbete- 
tamente squilibrato in avanti peetne ancora di 
più e naturalmoite finwoe eoo lo scopr irsi 
mag^ormeote. 

I mancorossi prendono decisameote l’inizia¬ 
tiva del gioco e creano ancora poiecciiie ooca- 
sionL Si deve arrivare però alla ripresa per 
aatist e ie al raddoppia Doto, al T, oca una 
sventola da niatì arra supera ReeduL O 
Cesena è pratìrameate finito. A questo ponto 
non c’è pni neandie la reazione d^U ospiti die 
non fanno che sobite rincalzante offenìva dei 
biancoroasi magari on pò oonfnsa ma ngual- 
mente efficace. Al 69* infatti Manti aggmnge 
una terza rete al bottino dei localL Fa tatto da 
solo entra in area c infila il portiere a vve rsa rio. 

n Cesena riesce solo ad aoooicìafe le distan¬ 
ze a nove minuti dal termine con Botdon che 
trasforma n calcio di rigore con ces so per nn 
intervento inegolate dì Viaoeozi sullo stesso 
Botdon. 


Tra Taranto e Bari (1-0) 
decìdono gli ultimi minuti 


psUa ài piede, veniva contrastato da Barlassina, aggando netto 
del capitano catanese snlTala e Paircto decretava il rigore. 
Ferrari si^va ood il 2-0. 

Inutile t disperato Q forcing d^i ospiti che tentavano la 
carta De Falco per dare un poco più di brìo alle manovre 
avanzate. Sì avvicinava al gol Piga con una senùrovesciata a 
due pani da Renzi, poi lo stesso De Falco faeerà putire una 
grande lanata die Renzi deviava alla gronda. L*nltimò brivido 
lo offriva Booesso al limite deU’area con una sventola so puai- 
zìone, ma reatremo spallino n^nva ancora una vol*a il gol a^i 
sfortunati ospiti. 


MARCATORE: Fa^ (1) «1 a-t. 


trioe. 


12. Degl SchtevL 13. Mocci; 14. -: 

15. Cari. 

BARI: VsÉCnnBi; PiBdaM. La PiAbb; Séno, 


on. 12.C!afrar«; 14. 


per la 


>TEN- 


lS.Csvritrt;16. 


TARANTO— (p 111 ) Una rete mena a segno 
n sdi 6 minuti dal termine ha deciso questo 
tono derhjr pugliese, premiando ^ sforzi 
co mp iu ti dalla sqìudra lonahlù anche se pro- 
babilmente nn pareggio sarebbe stato un risal¬ 
tato più giustow Dcscrivìaino sabito ra z ion e 
decisiva. Si è al 39*: do^ una serie di deviazio¬ 
ni in area di rigore barese, la palla giunge a 
Cannata dw tira forte e ai^olato; Vcaturdiì 
riesce a rimediare con un piede, ma salta re¬ 


gnata fl più lesto di tatti è Fogni che insacca a 
porta sguarnita. 

La partita, giocata sotto usa pioggia insi¬ 
to mdte emoziooL II portiere tarantino non ha 
infatti compiuto airnna parata di rilievo, an- 
die se i bianooroosi di Renna hanno faBito due 
o tre oocasìooi o per sfortona o per errori di 
mira. Da ricordare sopr attutto qne fl a mancata 
da Serena al 25* dd primo tempo, «mando la 
punta bnrese, su un perfetto ctom «lalla «lestra 
«li BeBucci, hn mandato fl pallooe n faunbòe In 
travemL 

Più nnpqpiato, nn«^ se non ha «fcrvuto ri¬ 
correre ad interventi spettaodui, è stato fl 
p(xtìere VenturdU che è «lovuto ialcrvcnire su 
alcuni tiri scagfinti «In fmiri arra dmh avanti 
taraatim. 

Unnuosrao c ca d o nt èstatapdfaBìtaairi- 
nìzìoddla ripresa dal centravanti Fabbri, arri¬ 
vato male in cor sa su no invito dì Cannata. 

In «lefinitiva, un «kiby sostanzìaliDente pia¬ 
cevole e oorretto, giocato tu maniera sufficien- 
te «la entrambe le ai|nadrB. 


I 
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I milanesi vittoriosi a Brescia (77-65) 


Il «blasonato» Bìlly 
ridimensiona la Pintinox 
e torna fra le grandi 

Gli uomini di Peterson hanno dominato fin dalPinizìo - Scompensi 
nella difesa bresciana - Ottimo Gianelli, funambolico D*Antoni 


PINTINOX: Garrett (8), Pa- 
Itunbo (4), Fossati (3), Mun¬ 
ger (16), SUrano Motta (8X 
Solfrìni (6). CosU (2), Spu¬ 
lare (18). (Non entrati: G. 
Motta, Magistrini). 

BILLY: D. BoseUi (6), F. Bo- 
seUi (20), D’Antoni (11), 
Ferracini (7), Cerioni (4), 
Mossali, GalUnaii (6), Bat¬ 
tisti (1), GianeUi (22), Biag- 

8Ì< 

ARBITRI: Rotondo di Bolo¬ 
gna e Dal Fiume di Imola. 
Dal nostro corrispondente 

BRESCIA Il Billy ha e- 
spugnato il parquet di Brescia 
dominando la partita dal pri¬ 
mo all’ultimo momento. Una 
partita piena di interrogativi, 
alla vigilia, che doveva chiari¬ 
re la reale validità tecnica del¬ 
la Pintinox, dopo la prima 
sconfitta di Trieste, ed il ricu¬ 
pero fra le grandi del blasona¬ 
to Billy di Milano. Non li ha 
risolti tutti anche se ha ridi¬ 
mensionato, notevolmente, la 
Pintinox. Gli azzurri di Sales 
di fronte alla loro bestia nera 
— ii isiiiy è stata runica squa¬ 
dra ad uscire imbattuta nello 
scorso campionato dai due 
confronti diretti con i brescia¬ 
ni hanno perso la calma e 

f tunti lasciandosi irretire dal- 
’attenta tattica dei bianco¬ 
rossi e palesando troppi scom¬ 
pensi in difesa. 

Il Billy, dal canto suo, ha 
riconfermato le sue doti di 
«squadra esterna» ma ieri sul 
parquet del Palazzetto bre¬ 
sciano è andato tutto bene 
grazie anche ai due arbìtri 
contestati per tutto l’incontro 
dal pubblico e dalla panchina 
bresciana. La vittoria, secon¬ 
do Peterson, era fortemente 


voluta: «Sapendo il valore del¬ 
la Pinti ci siamo difesi bene». 
Una punta di polemica nel 
commento di un angustiato 
Sales: «Solo trenta punti sono 
stati conquistati dal Billy, la 
rimanenza sono il risultato di 
nostri microscopici errori in 
difesa». Sotto il profilo tecni¬ 
co l'allenatore azzurro non 
salva nessuno dei suoi, mentre 
ne loda il livello agonistico. 
Completamente fuori fase, in¬ 
vece. Garrett e Solfrini, solo 
l'ombra dell’atleta della na¬ 
zionale che conquistò a Mo¬ 
sca, alle Olimpiadi, la meda¬ 
glia d’argento. Dei milanesi 
ottimi Gianelli e Boselli, im- 

f tlacabili sotto canestro, ed il 
unambolico D’Antoni capa¬ 
ce da solo, nei momenti più 
critici dell’incontro, di «gela¬ 
re» la partita' con il suo esa¬ 
sperante pailegBÌo. 

S’inizia con Garrett. Mun¬ 
ger, Motta, Solfrini e Fossati 
per la Pintinox e D’Antoni, 
Gallinari, Gianelli, F. Boselli 


Rugby: Petrarca 
e Sanson a valanga 

Risultati della terza giorna¬ 
ta del Campionato di ragby: 

Amatori Catania-Parma 
8-8, Benetton IVeviso-Fracas- 
so San Donà 34-7; Geloso 
Breacia-AqiiUa Mael 3-6; 
'DittopaneUa Frascati-Ban- 
dridge Livonio 11-18; Petrar¬ 
ca Padova-Maa Milano 44-4; 
Sanson Rovigo-JafTa Roma 
40-9. 


e Ferracini per il Billy. Il pri¬ 
mo canestro per il Brescia con 
Garrett, replica subito il Billy 
con Boselli e Gallinari. Sul 2 a 
4 ò Solfrini a sbagliare al se¬ 
condo i due tiri liberi dalla lu¬ 
netta e da quel momento i mi¬ 
lanesi cominciano a dilagare. 
Al 3’ hanno già otto punti di 
vantaggio (10 a 2) quando 
Sales chiede la prima sospen¬ 
sione del gioco. Al 10’, sul 
punteggio di 10 a 22 per il 
Billy, Sales fa scendere Pa- 
lumoo: il gioco degli azzurri si 
vivacizza ed hanno l’impres¬ 
sione di rimontare riducendo 
a sei punti il distacco. Ma i 
milanesi cominciano a maci¬ 
nare canestri su canestri e ter¬ 
minano il primo tempo in di¬ 
screto vantaggio (42 a 32). 

E ancora bresciano il cane¬ 
stro di apertura della ripresa 
ma è sempre il Billy, sicuro in 
difesa, a dettare legge rag¬ 
giungendo al 3’ il massimo del 
suo vantaggio (51 a 36). I mi¬ 
lanesi sono padroni del campo 
e dei rimpalli. Ai bresciani 
viene anche ajnancare, a otto 
iiiinuii dulia fine, Huilgct Cuc 
esce per cinque falli quando il 
Billy ò in vantaggio per 57 a 
42. Per la Pinti non c’è più 
nulla da fare. D’Antoni gioca 
in surplace: perde tempo con i 
suoi pallegm a metà campo 
obbligando Fossati a due falli 
consecutivi. La partita non ha 
più storia; gli uomini di Peter¬ 
son — che ha messo in campo 
i giovanissimi Biaggi, Battisti 
e Mossali al posto di D. BoseU 
li, Gallinari e GianeUi — non 
hanno difficoltà a chiudere 
con un discreto margine: 77 a 
65. 

Carlo Bianchi 



John Gianelli, 22 punti e un'ottima partita. 

Risultati e classifiche 

A/l: Grimaldi-*Baiicororaa 99-77 (giocata sabato); Recoraro- 
•leB 84-82; Antoninl-Murlinghara 65-57; Varese-Squibb 89-85; 
BlUy-*Pintinox 77-65; Slnudyne-*FerrareUe 95-75; Scavollnl- 
•Tal Ginseng 108-95. 

A/2: TYoplc-Monky Jeans 86-76 (giocata sabato); Sacramora- 
Latte Matese 99-95 (giocata sabato^ Acqua Fabia-Mecap 
88-82; Canrera-Eldorado 113-95; Llberti-Roidrlgo 84-78; Ma- 
gaadyne-Superga 88-87; BrÌBdial-*Stcnt 91-89. 

A/ S: Vsrtsc pu,-.t! !4; Gri-i-!d! e BUIy !2; PietìBO» 10; ScavoU- 
ni e Sinudyne 8; Squibb, Muriingham e Aatoalai 6; leB, Fcrrarei- 
le e Recoaro 4; Bancoroma e Tal Giaaeag 2. A/2: Carrera, 
Brindisi punti 14; Superga 10; Latte Mateac, Hooky Jeans, 
Eldorado e Sacramora 8; Troplc, Lllwrtl e Fabia 6; Magnadyne 
4; Mecap, Rodrigo e Stem 2. 

Prossimo turno 

(domenica 2 novembre, ore 1730). . 

A/l: Antonini-Tal Ginseng; Recoaro-Emerson; Grimaldl-Bllly; 
Muriingam-IeB; Scavollnl-Ferrarelle; Sinndyne-PintÌBOx; 
SquiblnBancoronia. - 

A/2: Eldorado-Libertl; Mooky Jeans-Brindisi; Latte Matese- 
Acqua Fabia; Mecap-Magnadyne; Rodrigo-Stem; Superga-Sa- 
craraora; TVopIc-Carrera. 


Statuto inadeguato, paternalismo, bilanci misteriosi, deleghe 

Federnuoto: vecchio 
organismo da rifare 

Il 7 dicembre il presidènte Aldo Parodi troverà uno sfìdante, Gianangelo Ferrucci, 
capace di proporre un programma - L’inserimento degli atleti nella vita produttiva 


La vita delle federazioni sportive è 
tormentata da molti problemi. Uno del 
più seri riguarda gli statuti, quasi do¬ 
vunque inadeguati alla realtà e incapaci 
di tenere il passo con l'evoluzione. Nella 
relazione del presidente Aldo Invernici, 
da poco rieletto alla guida del rugby, si 
legge che tra le cose da realizzare c'è la 
•riforma dello statuto ormai Inadegua¬ 
to ai tempi». Questa necessità è sentita 
da tutti meno che dal commendator Al¬ 
do Parodi, presidente della Federnuoto. 
La FIN è la più borbonica delle federa -, 
zlonl. Sopravvive unicamente per gestire 
il potere e'l'unica ottica che utilizza in 
questa gestione è quella del paternali¬ 
smo. Aldo Parodi ha recentemente fatto 
scrivere dal vari comitati regionali una 
lettera tipo ciclostile indirizzata alla so¬ 
cietà del nuoto. La lettera dice, in sinte¬ 
si: •Sbrigatevi a chiedere il contributo 
federale. Il quadriennio infatti sta per 
finire e ci sono ancora fondi a disposi¬ 
zione». La regola che stabilisce la distri¬ 
buzione dei contributi è — anzi, dovreb¬ 
be essere — molto semplice: tutti ne 
hanno diritto. Parodi invece preferisce, 
grazie ai suo itùiuiù fncdlevùle, utiliz¬ 
zarne una personale da far ballonzolare 
davanti agli occhi delle società come la 
classica carota davanti agli occhi del so¬ 
maro. Aldo Parodi nella sua lunghissi¬ 
ma gestione del potere non Ita mai avuto 
oppositori veri. Stavolta ne ha uno: si 
chiama Gianangelo Perrucci, 37 anni, ex 
presidente del Récco, di professione ar¬ 
matore. C'è chi dice che non sia la perso¬ 
na giusta per ereditare il paternalismo 
borbonico-di Parodi. Può darsi che non 
lo sia, ma tra ciò che si vorrebbe e ciò che 
si ha resta sempre la realtà dei fatti. E i 
fatti sono talmente tristi da imporre una 
necessità: •Questa federazione è da rifa¬ 


re». Gianangelo Perrucci ha un pro¬ 
gramma. E a guardarlo, a osservarlo, a 
esaminarlo — non l'ha fatto lui da solo 
ma si è servito di gente valida del nuoto 
e della pallanuoto, degli enti di promo¬ 
zione sportiva e dei club tradizionali — 
il programma appare come un toccasa¬ 
na. Nella Federnuoto esiste l'irfausto 
meccanismo delle deleghe. Spieghiamo 
cosa sia. Lo statuto prevede che ogni so¬ 
cietà — attraverso punteggi complica¬ 
tissimi che solo un computer può essere 
capace di districare e di definire — pos¬ 
sa usufruire di vari punteggi. Chi vuole 
può delegare. Scrive cioè su un pezzo di 
carta che delega tizio o calo a servirsi di 
questo punteggio nel corso dell'assem¬ 
blea ordinarla elettiva. E la caccia alle 
deleghe è quanto di più malinconico si 
possa concepire. Gianangelo Perrucci. se 
sarà eletto presidente della FIN il 7 di¬ 
cembre a Rapallo, è intenzionato a chie¬ 
dere una revisione dello statuto e l'abo- 
. listone delle deleghe. Nel progetto- Per¬ 
rucci si parla di rinnovamento. La FIN è 
borbonica? Bene, rinnoviamola, rifac¬ 
ciamola. Il settore è in crisi' perchè t 
cesti aumentatto, perchè il gasolio ha 
raggiunto prezzi insostenibili, perché i 
viaggi costano sempre di più. Cosa fare 
per aiutare te società? Distribuire con 
equanimità e non soltanto agli •amici» ì 
fondi erogati dal CONI. Che, non di¬ 
mentichiamolo, sono fondi pubblici. Co¬ 
me'sono stati distribuiti i fondi della 
gestione-Parodi? Non lo sa nessuno, 
perchè -il presidente della FIN non ha 
mai presentato il bilancio. La Fedemuo- 
to è antica, vecchio, vuota e senza idee. 
La nazionale di pallanuoto si è riunita 
prima dette Olimpiadi per un collegiale. 
Sapete cosa dicevano i ragazzi?^Diceva¬ 
no che speravano di essere sconfìtti in 
fretta. Erano così intristiti che pensava¬ 


no solo a essere rimandati a casa per 
evitare che qualcuno potesse ancora uti¬ 
lizzare successi che non gli apparteneva¬ 
no. 

Gianangelo Perrucci spiega cosa si¬ 
gnifichi per lui •democratizzare l'am¬ 
biente». E parla dei comitati regionali 
che non esistono e di un decentramento 
che c'è solo sulla carta. Ecco, decentra¬ 
re. Vuol dire dare potere alla periferia, 
renderla forte, autonoma. Ma ciò si¬ 
gnifica togliere potere al centro. Esatto, 
ed è quello che Aldo Parodi non vuole. È 
quello che la FIN non ha mai voluto. La 
FIN preferisce addirittura che non si 
parli di nuoto piuttosto che se ne parli in 
senso critica II programma di Gianan¬ 
gelo Perrucci è perfino troppo ambizio¬ 
so. Vi si legge che •la FIN s’impegnerà a 
indirizzare e guidare l'inserimento degli 
atleti nei vari settori delta vita produtti¬ 
va del Paese». E questo è un compito 
sacrosanto e immane che. per la verità, 
dovrebbe svolgere il CONI. Ma è bello 
che in un progetto di riforma se ne parli 
Se nòn altro obbligherà il Comitato o- 
limpico a prender atto di un gravissimo 
problema non più dilazionabile. Le so¬ 
cietà sono in parte immature? La re-' 
sponsabilità è di chi ha gestito il potere 
col sistema della carota e dei contributi 
assegnati agli amici E che gli altri si 
arrangino! Lo sfidante è deciso a rinno¬ 
vare. Lo aiutano egregi tecnici e allena¬ 
tori degli enti di promozione sportiva, lo 
aiutano Novella Calligaris, Tore Mon¬ 
tella. Gianni Gros e Fritz Dennerlein. 
per fare qualche nome. Hanno recepito 
Videa che una federazione vive nel soda¬ 
le e che quindi deve operare anche in 
questo senso, oltre che in quello delVa- 
gottìsmo. 

Remo Musumeci 



Dopo il match di Pordenone 


Patrizio Oliva, 
promettente 
passo in avanti 

Meglio che a Napoli - Non ha messo KO 
Tawersario ma ha vinto bene ai punti 


Dal nostro inviato 

PORDENONE — Sul ring del vecchio padi¬ 
glione della ex fiera Patrizio Oliva non ha 
deluso. Nel suo secorulo incontro a torso nudo 
egli ha battuto solo ai punti il brasiliano Be- 
nedicto Dos Santos. ma ha offerto una presta¬ 
zione nettamente superiore a quella di due 
settimane prima e che giustamente non aveva 
convinto i tifosi napoletani. 

Il superleggero partenopeo avrebbe voluto 
concludere l’incontro prima del tempo. Egli 
ha cercato il KO con insistenza, durame l’in- 
comro è andato in crescendo ma il pugno che 
decide non è venuto. Egli non ce l'ha fatta 
perché una cosa è combattere da dilettami, 
un’altra, diversa e ben più difficile, farlo da 
professionisti. Diversa e difficile anche per chi 
come Oiiva è riuscito a conquistare la meda¬ 
glia d'oro alle olimpiadi di Mosca 

Alla vigilia l’incontro di Pordenone sem¬ 
brava essere una brutta copia di quello che 
quindici giorni fa aveva visto il debutto di 
Oliva tra i professionisti. Dos Santos è brasi¬ 
liano. è di colore come Gomez. l’avversario di 
Napoli Si temeva quindi — considerato il 
fatto che questi due pugili di vittorie non ne 
hanno conosciute molte — che ancora una 


volta fosse stato imbastito un match •inuti¬ 
le». Per fortuna invece non è andata cosi Pur 
senza eccellere. Dos Samos è apparso più so¬ 
lido di Gomez e. quello che maggiormeme 
coma. Oliva ha offerto una prestazione con la 
quale ci ha fatto dimenticare Tincomro di Na¬ 
poli Ben dosando le proprie possibilità il pu¬ 
gile partenopeo ha condotto sei riprese intelli- 
gemi. su misura, non riuscendo a mettere a 
terra Tawersarìo ma dimostrando di vincere 
meritatamente anche se ai pumi Patrizio è 
stato in vamaggio in tutte e sei le frazioni di 
gioco. • 

Oliva ci ha fatto vedere che. se guidato sen¬ 
za fretta, può arrivare in alto senza correre 
rischi Rispetto a Napoli.è apparso piùjMten- '■ 
te e più composto. Dos Samos era wgiiore di 
Gomez. A! peso il brasiliano aveva accusato 
800 grammi in più di Oliva il quale in com¬ 
penso ha avuto una borsa di due milioni, dop- 

S ia di quella del suo avversario. Patrizio va 
ene. Egli però deve scegliere perchè si è visto 


Ioide. Numerose sono infatti te offerte che in 

S uesto senso sono state fatte alTotimpionico 
I Mosca. 

Silvano Goruppi 


Dì domenica a Roma con FARCI 
una corsa, poi teatro e musica 


ROMA — Lo sport è princi¬ 
palmente un compagno della 
domenica per tanti italiani, 
un compagno assai spesso se¬ 
dentario costretto dentro uno 
schermo televisivo o tutt’al 
più nello spazio (poco diffe¬ 
rente dall'altro per chi guarda 
e basta) di uno stadio. Ma o- 
gni anno a Roma chi anià lo 
sport può trovare un compa¬ 
gno assai più dinamico; ogni 
settimana, di domenica in do¬ 
menica, la possibilità dì corre¬ 
re portando anche una pietra 
allo sforzo di tanti quartieri 
per avere uno spazio sportivo, 
una pianta, un pezzo di verde 


in più. Parliamo di «Corri per 
il verde», l’iniziativa deUTJI- 
SP che anche quest’anno, co¬ 
me ormai da nove anni, farà 
compagnia agli «qwrtìvì veri» 
di Roma fino a dicembre inol¬ 
trato raccontando ogni volta 
della.realtà o di problemi di 
un quartiere diverso. 

Ieri la prima corsa, in uno 
scenario incomparabile e in 
una splendida mattinata di 
sole, t partita dal Campido¬ 
glio per giungere piazza di 
Siena. Ha dato il vìa Tasseaso- 
re allo Sport del Comune, 
compagno Luigi Arata, che 
ha poi premiato i primi claa- 


sifìcatL La gara di ieri, infat¬ 
ti, inaugura una nuova abitu¬ 
dine, quella di l^are alla par¬ 
te sportiva un programma 
culturale curato dall’ARCI di 
Roma: sono previsti spettacoli 
di animazkme teatrale e con¬ 
certi di musica classkà e jazz, 
che si ripeteranno fino a do¬ 
menica 21 dicembre. 

La gara di ieri non sarà 
considerata ai fini ddia clas- 
sifìca generale della manife¬ 
stazione e, infatti, rassessore 
Arata ha premiato i primi 
classificati che sono stati Ma¬ 
rk) Zanecchìa fra gli uomini e 
Anna Ferraioli fra le donne. 


Scolari si aggiudica 
il VI Derby italiano 

MILANO — (r.d.) Bruno Scolari, il più quo¬ 
tato giovane cavaliere italiano, ha vinto ieri il 
VI Derby italiano dì Casteliazzo, concorso u- 
nico nel suo genere nel nostro Paese in quanto 
abbina agli ostacoli da concorso quelli naturali 
•da campagna». Molti partecipanti un solo 
percorso netto — quello appunto di Bruno — il 
che su a dimostrare quanto il percorso sia 
diffìcile e selettivo. 

Eppure fra ì concorrenti c’èra anche una 
medaglia d’oro olimpica: Graziano Mancinellì 
(Monaco ’72). Con entrambi i cavalli da lui 
montati. Ursus del Lasco e Otello, Mancìnelli 
ha totalizzato 4 punti di penalità così come 
Moiyersoen (su Fabiola), e Franco Marazzìni 
(su Duende). 


De Madonna primo 
nella «Tre Monti» 

IMOLA - (w. g.) — Una vera festa di sport e 
di partecipazione ieri sul tracciato delFauto- 
dromo e sulle colline imohsl Oltre seimila 
podisti, tesserati FIDAL e non. si sono dati 
battaglia nella classica •Tre Monti». Partiti 
alle 9.30 in pumo è subito il gruppetto dei 
favoriti a fare Tandaturà: il tremino De Ma¬ 
donna. Tanziano ma sempre valido Acemputo 
e ancora Biagi. D’Aurta. Tadelta. De Madon¬ 
na emra solitario net circuito e tagfia il tra- 
guarih.Secondo Tindomito Accaputo a 26”. 
Altri oppiatisi scroscianti per la prima donna 
classificata, la comacckiese Laura Fogli Fra 
i primi, ma staccato, anche Mariano Scartez- 
zlni. 
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Salviamo fin che c*è tempo il ciclismo 

Qualcuno vorrebbe 
che i corridori 
pedalassero e basta... 

La necessità di un orizzonte 
pulito e di contorni umani 
■ . , . Chi monta in sella 

Finalmente il ciclismo ha »- j. 

nizìato un discorso che i con- QCVC SdltìrSl DErtC dirigCIltC 

servatori avrebbero soffocato _ _ _ i> Il 

ancora una volta aU’insegna LJll XOUT I0ii6 ' 

del «tutto va bene madama la . vi- 9 • • 

marchesa», e in questo senso i , Verso un organizzazione 

raT„ttfrdTa“rre.à e Intemazlonale dei ciclisti 


Finalmente il ciclismo ha i- 
niziato un discorso che i con¬ 
servatori avrebbero soffocato 
ancora una volta all’insegna 
del «tutto va bene madama la 
marchesa», e in questo senso i 
progressisti, gli uomini in lot¬ 
ta con la forza della serietà e 
della competenza, hanno già 
ottenuto un primo successo. 
Certo, il fronte in cui bisogna 
far breccia opporrà la resi¬ 
stenza di coloro che per anni e 
anni hanno esercitato il pote¬ 
re con le armi del clientelismo 
e con altri mezzi sovente in 
disaccordo con la democra- 

•*ar« OA « oar« 

*•*'*» ***** ***•* w**» —V « 

ostacoli senza tentennamenti, 
senza lasciarci incantare da 
qualche trombone, lo sport 
della bicicletta uscirà da quel¬ 
la specie di vicolo cieco che ló 
blocca e che gli impedisce di 
rinnovarsi. , . ■ • . 

C’è l’estrema necessità di 
un orizzonte pulito, di contor¬ 
ni umani, di giustizia in ogni 
settore, ad ogni livello, e un 
ruolo importante spetta in¬ 
dubbiamente ai corridori che 
rappresentando - il nucleo 
principalmente attivo devono 
anche essere parte dirigente. 
Da tempo l'Unità sostiene 
qbesta tesi e non si tratta di 
una semplice difesa dei cosid¬ 
detti prestatori d’opera, di chi 
soltanto perchè fatica va pro¬ 
tetto e ascoltato: nella temati¬ 
ca dei doveri e dei diritti, sa¬ 
rebbe grave se il ciclista pen¬ 
sasse a. pedalare e basta. Lo 
vorrebbero così i despoti, i ca¬ 
poccia. i tipi con la mentalità 
della frusta. SI, la frusta per¬ 
chè costoro ritengono i corri¬ 
dori degli uomini con la pelle 
di tamburo a spese dei quali 
dovrebbe essere lecito costrui¬ 
re qualsiasi affare. Ed esisto¬ 
no organizzatori che hanno 
guadagnato cifre incredibili 
sfruttando il nome del cam¬ 
pione, ma anche il sudore del 
-gregario malpagato. 

In passato. Fausto Coppi 
ha dato più d’una tirata d’o¬ 
recchi a questi intrallazzatori 
e Jacques Anquetil fermò ad¬ 
dirittura il gruppo in una tap¬ 
pa del Tour per chiedere un 
mestiere meno pesante. Quel 
giorno, Jacques raccontò al 
vostro cronista: «La mia pro¬ 
testa è rivolta contro chi ci ca¬ 
rica di lavoro impedendoci 
per giunta di ricorrere ad al- 




Saronni 0 Motor, i du# attuali big dal doliamo italiano a, foto In atto. Jacquat Anquatil, uno dal primi atindBcaiiadt. 


cuni farmaci prescrìtti dai 
medico curante. Prima di es¬ 
sere tanto severi con l’antido¬ 
ping è indispensabile porre fi¬ 
ne ad un calendarìo che di¬ 
strugge più delle pillole incri¬ 
minate...». • 

Anquetil aveva pienamente 
ragione e allora il colmo dei 
colmi è dato da due fatti: pri¬ 
mo. l’elenco dei prodotti con¬ 
siderati eccitanti, anzi droga 
anche quando non sarebbe il 
caso, è aumentato; secondò, il 
calendario si è infittito ed og¬ 
gi si corre molto di più rispet¬ 
to a ieri, perciò vedete un po’ 
in quali termini si protegge la 
salute dei ciclisti. Insomma, 
esiste un supersfruttamento 
che va combattuto ed elimi¬ 
nato. Basta con la quantità e . 
avanti con la qualità, con un 
ciclismo tecnicamente più va¬ 
lido e più esaltante e quindi 
più confacente all’economia 


generale, agli stessi sponsor, 
per dime una. 

Dall’epoca dei Coppi e de¬ 
gli Anquetil, i corridori si so¬ 
no maggiormente organizza¬ 
ti, ma non sufficientemente, 
non con metodi capaci di co¬ 
gliere l’obiettivo, non con una 
visuale che deve ottenere la 
simpatia dei tifosi. E non vor¬ 
remmo che si continuasse con 
riipprowisazione, oppure con 
riunioni di categoria' troppo 
silenziose, al riparo dei nostri 
occhi e dai nostri orecchi. La 
stampa deve essere informa¬ 
ta, deve partecipare ai dibat¬ 
titi dei ciclisti che a quanto 
pare stanno costituendo un 
organismo intemazionale «al 
fìne di eliminare gli scompen-' 
si professionali che si manife¬ 
stano in Italia e all’estero, per 
la regtriamentazione dell’atti¬ 
vità e per altre questioni»: cosi 


si legge in un comunicato che 
annuncia pure un raduno del¬ 
le varie associazioni in una lo¬ 
calità della Costa Azzurra 
per il mese di dicembre. Bene, 
e speriamo che il tutto venga 
reclamizzato, che 'non ci si 
chiuda a chiave come in altre 
occasioni. 

Intanto è già noto il calen¬ 
darìo del 1981 e si tratta, pur¬ 
troppo, della solita stesura di 
esagerazioni e di follie. In ag¬ 
giunta c’è anche la prospetti¬ 
va di un giro del mondo chè 
' dà il brivido a' chi vorrebbe 
portare le corse sulla luna an¬ 
ziché risolvere i problemi del¬ 
la terra. E per Tennesima vol¬ 
ta ecco un Giro di Francia 
tremendo, collocato a ridosso 
(e quindi in guerra) col Giro 
d’Italia, un Tour che oltre a 
presentare un tracciato mici¬ 
diale si affiderà a ben nove 


Ha ottantanni il «mondiale» di tennis 

Una «pelle» nuova 
per la Coppa Davis 

Dal «Challenge round» alla «fìnalissima» - Una sfìda antica 
con regole curiose - Adesso si potrà anche retrocedere 



Nacque nel 1900 da un'i¬ 
dea del campione americano 
Dwight Davis che fece fon¬ 
dere 217 once d'argento (6 
chili e 748 grammi). Ne ven¬ 
ne fuori una sorta di gigan¬ 
tesca insalatiera che gii a- 
mericani misero in palio sfi- 
darido i britannici, inventori 
e dominatori del tennis. 
L'intemational Lawn Tennis 
Challenge Trophy non fu 
mai chiamato così perchè si 
preferì dargli il nome del 
suo inventore. E da allora è 
Coppa Davis. In quel lonta¬ 
no 1900, dal 7 al 9 agosto, i 
britannici subirono una du¬ 
ra sconfitta. 0-3. e si convin¬ 
sero che il tennis non era so¬ 
lo quello pacato a Wimble- 
don. Va detto, tuttavia, che 
la squadra inglese sgomina¬ 
ta sui campi di Longwood. a 
Boston, non era la forte 
perchè era priva dei celebri 
fratelli Reginald e Laurie 
Doherty. autentici grandi 
maestrL Due anni dopo — 
nel 1901 gli inglesi non se 
terano sentita di accettare 
la sfida — a Bay Ridge. 
New York, la squadra yan¬ 
kee ripetè il successo, sta¬ 
volta contro i Doherty. e con 
un punteggio stretto. 3-2. 

Gli inglesi si vendicarono 
nel 1903 vincendo 4-1 a Bo¬ 
ston e mantennero il trofeo 
per quattro staponL Ma la 
Coppa era cambiata e da 
sfitta angloamericana si era 
trasformata in torneo inter- 
nazionale. La formula era 
sempre quella de! m Challen¬ 
ge round» (letteralmente: 
•turno della sfida») e preve¬ 



deva cioè che la squadra vin¬ 
citrice del torneo eliminato- 
rio affrontasse la detentrice. 

Questa ft^mula soprav¬ 
visse fino al 1971 e fino ad 
alliba solo quattro Paesi — 
Australia. Stati Uniti. Fran¬ 
cia e Gran Bretagna — han-.^ 
no vinto la Coppa Davis. La 
Usta degli sfidanti è un po’ 
più vasta, perchè interessa 
altre otto nazioni: Belgio, 
Giappone. Italia, Messico. 
Spagna. India, Ge rm a ni a 
Federale e Rovneada. 

Nel '72 'la formula della 
sfida, decisamente sorpas¬ 
sata, fu sostituita da mella 
della •finalissima»: fa de- 


tentriee deirinsalatiera par¬ 
tecipava come le altre al ta¬ 
bellone e non si limitava più 
ad osservare e od accettare 
la sfida finale La Ccqtpa è 
bella e strana. Nel 1910. per 
esempio, non fu disputata 
perchè dopo il forfait degli 
americani i tremori au¬ 
straliani giudicarono di 
accuso valore gff sfidanti in¬ 
glesi e si rifiutarono di ac¬ 
cettarne la sfida. Il regola¬ 
mento gitelo eonsemiva. 

Duom net72 fu abolito 
il dialienge rouiM a favore 
di una più onesta •finalissi¬ 
ma». Le otto edizioni da al¬ 
lora a oggf sono state vinte 


dagli Stali Uniti (tre), dalt 
Australia (due), daltltalia. 
dalla Svezia e dal Sudafri¬ 
ca. I sudafricani entrarono 
sciaguratameme neWalbo 
d'oro perchè l'India rifiutò 
di affrontarli nella finalissi¬ 
ma a causa della politica 
razzista de! governo di Pre¬ 
toria. 

La firude di Praga tra Ce- 
coslovacchia e Italia sarò F 
ultima della terza formula 
(sfida angloàmeriauui. tor¬ 
neo intenutziorude con chal¬ 
lenge round, torneo intcrrut- 
zionale con •finalissima»). 
L’anno prossimo avremo in¬ 
fatti una nuova Coppa Da¬ 
vis. più agile.più interessan¬ 
te. più viva. Come è struttu¬ 
rata! Ve lo spieghiamo. - 

La Coppa non sarà piùdi- 
vini tfi zone (europea A e B, 
americana, apatica) nut in 
un girone di eccellenza e in 
quattro zone (europea AeB, 
americana, asiatica) che pOr 
tretrro definire di serie B o di 
seconda diviskme. Il giro ne 
di eccellenza • prevede 16 
squadre che si affromerasmo 
tra di loro. Le otto perdemi 
disputeranno uno spareggio 
che designerà le auattro 
squadre da retrocedere in 
serie B. Questo il program¬ 
ma del primo turno (da di¬ 
sputarsi tra il 2 e FS marz o 
1981): Germania federale- 
Argeruina, Ronuuda-Brasl- 
le. Gran Bretagna-ltalia, 
Corea del Sud-Nuova Zer 
landa. G i appon e S vezia, 
Franda-Austrmia, Svizze- 
ra-Cecoslovacchla, Stati U- 
niti-Messico. L’Italia gio¬ 


cherà in Gran Bretagna. Se 
vincerà Sputerà i quarti di 
finale contro la vincente di 
Corea del Sud-Nuova Ze- 
landa. Se perderà affronterà 
la perdente di Corea del 
Sud-Nuova Z el an d a. Visto 
il programma non d sono 
dubbi che per gli a zz u r r i al¬ 
meno due stagioni nel girone 
di eccellenza sono g a r ant i te. 

Perchè questa fórmuloT 
Perchè qt^la vecchia era 
vera m e n te vecchia Aveva il 
grave difetto di pefpetuare 
sempre gH stessi incontrL 
Per la verità alFItalia anche 
mila nuova Coppa citerà 
UH avversario tradizionale. 
Ma già nel secondo rumo m 
avrà uno nuovo di secca 

La formula delle retroces¬ 
sioni nd grandi tornei tmer- 
mmziannli nonèmurva È in¬ 
fatti osata nella Coppa Em- 
. rapa di Rugfy. mi campio¬ 
nato m on diale di hockey su 
ghiaccio e veniva ndqaerata 
nella éefmmm C oppa Éuropa 
éittuo to . 

Vi chiederete cosa d stia- 
no a farei Paesi oormia Co¬ 
rea del Sud e U Giappone m! 
girom di eeeeUensa E la 
stessa dom a nda che si pon¬ 
gono gU rmpassfanatf dfeat- 
do qu an do alia fase finale 
dei • mo n di ali» m p pr o datto 
Paesi co me FAustraBa e lo 
Zaire. Se la •Davis» vale ma 
Campkmmto del Mondo è 


metta quindi la 
sUme deUa Osrm 
del Giappone. . 


Viaggio hello sport del «continente Cina» 

Tutti fanno nuoto 
ma solo nel fìume 


trasferimenti per andare da 
un posto d’arrivo ad uh posto 
di partenza. Anche se percor¬ 
si in auto, in treno e in aereo, 
saranno migliaia di chilome¬ 
tri che sicuramente avranno 
riflessi negativi sull’agonismo 
e il tutto perchè la borsa degli 
organizzatori deve riempiìsi. 
sempre più di quattrini, per¬ 
chè Levitan è un increto, uno 
di quei personaggi da ridi- 
mensìonare, da mettere in ca¬ 
stigo per la rinascita del cicli¬ 
smo. -■ 

Cari amici corr^orì, è ora 
di agire con saggezza e deter- 
minaziooe per portare ordine 
nel disordine. Bisogna cam¬ 
biare, bisogna battere i diso¬ 
nesti, bisogna essere uniti per 
non essere calpestati, per rag- 
giun^re il traguardo dei veri 
atlèti e dei veri umnìnL 

Gino Sala 


DI RITORNO DA PECHI¬ 
NO — Il traffico automobi¬ 
listico della capitale cinese 
non è certo paragonabile per 
intensità a quello delle città 
europee. In cambio come ru¬ 
morosità è in grado di compe¬ 
tere con quello di qualunque 
metropoli del mondo: la col¬ 
pa è... delle biciclette. Non 
che i velocipedi cinesi abbia¬ 
no qualche apparato partico¬ 
larmente rumoroso (anzi di 
apparato gli manca, rispetto 
alle nostre, quello elettrico, 
visto che sono dotate solo di 
un piccolo catarifrangente 
posteriore), il problema è tut- 
Faltro. Il fatto è che i guida¬ 
tori dei pochi autoveicoli 
hanno come principale abitu¬ 
dine! quella di •terrorizzare» 
l ciclisti per impedire che I 
malcapitati osino costringere 
le vetture a rallentare. Basta 
che un ciclista accenni a spo¬ 
starsi dal lato della strada, 
magari per gleare in una tra-- 
versa a sinistra, perchè Fau- 
tomobilista che sopraggiunge 
si attacchi al clacson anche se 
si trova ancora a 100-150me¬ 
tri di distanza. 

. Se pensate che le biciclette 
sono migliala (hanno addirit¬ 
tura delle speciali corsie sul¬ 
le strade più targhe), potrete 
forse intuire il risultato: uno 
strombettio costante e inin¬ 
terrotto degno di una nostra 
via del centro in un’ora di 
punta. In tutto ciò il ciclista 
, cinese deve abituarsi a fulmi- 
' nee accelerate e schivate.' 

Da questi milioni di ciclisti 
costretti a sgradite •perfor¬ 
mance» nel traffico eitteuUno 
non esce pero un ciclismo , 
sportivo particolarmente svi- 
tuppato. Pensate che, a fronte 
delta sterminata massa di pe¬ 
dalatori ffiomalieri, i tessera¬ 
ti della federazione ciclistica 
sono appena poche miattaia 

L’anno scorso i cfclbti ci¬ 
nesi (almeno t migliori) ti ab¬ 
biamo visti ànehe in Italia: 
per la prima volta la squadra 
Miotica ha partecipato ad 
una gara europea risponden¬ 
do atl’Invito dell'Unità e t- 
scrivendost al G.P. della Li¬ 
berazione e al Giro delle Re¬ 
gioni. Lasciarono un'impres¬ 
sione di grande potenza atle¬ 
tica, ma il parere dei nostri 
tecnici fu che •rron sapevano 
stare In bicicletta». Fra Pol¬ 
tro Fwdeo mòdo di garegjgta- 
re che eonoseàno è quello di 
spingere con tutte le premete 
forze sul pedali: ttemene F 
ombra, irtutmma. di una tat¬ 
tica .. 

Per rimediare a questi ri¬ 
tardi proprio nelle settimane 
passate ! dirigerai del cicli¬ 
smo cinese hanno invitato un 
gruppetto di teorici Italiani 
— sta della strada che della 
pista — a tenere uno •stage» 
al loro allenatori e ai loro a- 
tletL Ne è uscita eorfarmata 
la sensazione che Ut strada da 
percorrere sia assai lunga 
Comunque, a favore di ttn 
pronto recupero e’è Fentusta- 
smo delFambierue (per molti 
dclistlèglèunsaltotliqrtalt- 
tà disporre di ruta buortabiei- 
detta europea) e soprattutto 
la stermùrata massa di atleti 
potemiaU. da seleziottare 
magmi fra quelli che con Jul- 
mitvee óchivate si sottraggono 
alla •caccia» delle maShine 
per le vie delle loro dttè. 

Un altro sport che conosce 
un po' lo stesso destino dd 
deUsmoè il nuoto. Anche qui 
dè una massa di praticanti 
pressoché sterminata: tutti In 
Gnm sono capaci di stare a 
galla Salo che teatro delle 
nuotate sono an e o r a nd no- 
vantu per cento dd casi, i la- 
gfdoi fiumi dello ste rmin ato 
paese (tutti ricordano le fm- 
mose attraversate édto Yang 
Tiefatte dal presidente Mam 
e la carenza di i mp ian t i è tm- 
dlrittmrm dr a m ma tlea Fra F 
altro I pochi che d sano non 
sono stSnpreaglbUt ad esem¬ 
plo ab blà t no tr ova lo ama se¬ 
rie tU impianti che si trovaao 
amano allo sàdtto dei lavo¬ 
ratóri di Eeddmo, eoavpren- 
ée n s e aae ke una vasca per 
tuffi eoa tra m p o limo e piatta¬ 
fo rma, in uno stato m coai- 


La carenza di 
piscine e di 
impiantì agibili 
è addirittura 
drammatica 
Uno strano 
«ciclismo 
di massa» 
non proprio 
agonistico 


EFaltro caatoi qadio degfi 
Impi a nti è un pro bl em a eoe 


dello sport cùtese. Fesa an- 
eke. e molto, U tuago periodo 
di rifiuto ddkt spoh come a- 


Suéé I rv 


Juztoae evdturale fimo a due- 
treaanifa E’ dmaro che im 
Paese die sta aff r on t ando 
ttiade nmave te ofte campo 
moa anò d edic a re allo sport 
Eppure 

ri è che proprio arila sport I 
passi av aa ud ano incredibU- 
meaie r qpte lf. im /bado moa 
stupl^ Lo sport_ tm og qf 
paese vive princtpabnenie di 
meaatri e di coaiatti eoa e- 
neriease d i v ers e e Ioataae. 
ZaClaaè J h mìmemie usdia a 
lutti I ttvaW doIFlsolaannso' 
s po rtivo e c tt t aa nmw I fiunt 
m qmssta sedia man 

magmi, qnèado H • o pw itesa - 
te Chm » e onda eer àasaisrar- 

ioT^ama^H^nSrii^^ 1 

_ . _ om _Ab a_ _ _ * _ 


La Cina sta «rimontando» In 
fratta gli acompansi naNo 
sport. Qui vadiamo duo atloti 
pro t agoniad al moating mon- 
dMm univoraHario di Tori¬ 
no 78. 


0 Brasile ha «ritirato» I suoi atleti 


La palla volo 







> italiana 
il samba 


Il bulgaro Zlatanov fa più forte i «campioni» del Cus Torino 



LTtalìa pallavoUstica non ballerà p^ U 
samba. Buona parte dei gioauorì Inasilianr, 
i minori. SODO stati «ìavitatl» dalla loro Fe- 
denìziooe a tomaie in patria. Per i club di 
casa nostra sipnifica Caere privati a quìndici 
pomi dall’inizio del campK^to di un im- 
portnntiiaìino riemento di ridiiaino-spetta- 
ooto. 

La dccisiooe, ormai inappdlabile, del p^ 
sideate federale Nuzman ha fatto imbctt»- 
Uie molti dei carioca» che in Italia avevano 
trovato la pomìbìlità dì riempire i vaod di 
programma —^ ricordiamoci infatti óke 


ves Graajero Noto Cgià lo s corso t 

^*_a_ •X _•_ 


Gtsaluniì L Da ahii Paesi sono stati 
mati anche Bemardo Rocha De R 


le giatto proteste dei giocatori fumo riscon¬ 
tro k ahrettaato gmsle motìvazioai delia 
Fèdomziaae brasOìaaa che vede vaciBare k 


Beraldo Vanderiey, Jeaa Lue Rosat, Rrgina 
Doe Santos, Jaqodiae Craz SOva, Deake 
Porto Mattioli, vem Bonetti Mossa, Rita de 
Camis Perez, L en n ce Dehtso de CNheira, 
Pank Rodrignezde Melo, Maria Auxìiiado- 
m VQar Castaneira e EKaaa Maria Acilae. 
Ovvero i rai^iori cka a eati dcBa psBaaalo 
maschOe e femminik del DrsiBii'. 

- A oooferma che' riiaìoo veto scopo detta 
de chi oi ie di Nazama è Qoeflo di t n t e late k 
formazMMù nazioasH c taimn i rhr , ecco che 
ncirckaoo dri «rifhkmati» non figoraao 
Carks Moreno (Pokngbi Mika^ Aatoaio 
Gnimares (Maroofia BettaaoX SÉvia Mon- 
taaari (Alidea Cataak) e Bertoldi (Mim¬ 
ate Paknno). 


matta 


I priari lìBtoaù detta criri furono evidenti 
già subito dopo rànoatro Itafia-Braatte a 
RUb Ventarìai preaideate delTAsti Rk- 
cadoaas era stato messo salTawiso datto 
rtsMO^Jkimiime bmsiKsao Sevchm La a^ 




tmmhi i PaesL Ma k Fipav 
c adesso per k società It^ 
sarà asotto diffkk sosiitmr 


te aa sao vkggio àel Paese latiao-maeiica- 
aa La Federazioae carioca, che ha ia Italia 
aa graa aaaaero di atleti di «ìatereaee olimpi¬ 
ca. 1 ^ c oarid tis t a p robl una tioo il ve l oc e 
raiBsrrimcàfo dei psBavolM ia ana aazio- 
aak con schemi c pr ep a razi one aotevol mea 
te diversi dai aoetri e DCT di pià qnasi coni- 
niitamaarc s pr emati dai laaghi e atitsrsnti 
lamagte del caaipìorMm itaHaaó. 

Poi k apock ha fatto traboccare il vasok E* 
ghwta aroroocliio di Nazauui k notizia dd- 
fiatsaiionc ddrEdaoaa^ Sassaolo di ha- 
Ikaizzaie José Moatanaro e quindi di utiliz¬ 
zarlo come tak ad prosnmo campioaato. 
Uaa pnanbitttà di questo gen e r e a v i ebb a ai- 




sedi I 
atleti 


mii^iori La Lega. 


positive dal Brasile, si era fatta por ta vo ce ^ 


aaa proposta per far dittare 3 ter 
mo per u tcascrameam dei giocalof 
(attaakicate fkmm in 24 ore prèa 
zio dd campioBato: ore 17 deT? a 
fumai 31 dscembie. 

Noa sappiaam cosa decìderà 3 
di picsideaza detta Fipav. ma dì 


gaifièam aaa grave perdita per k 
dd Bradk. Ohmio qaìadi TM 


Rèmo M u a u n ihcii 


detta Federazkae. Ma aoai ner noi. 

Con Moataaaro, iafatti, dovranao tornare 
iadktro anche Barnard Rajxauui (Toaerotri 
Rossa). 23 anni, universale; Aatoaio Ribeìfo 
(Paam ModeaaX 23 aaaì, aaitcrsak; A- 
mauri R ib dro (Latte Cigno ChktìX 21 aa- 
ai, srhiaccia mrs ; Rcaaa Dal Zotm (Moa- 
tBoriPakraM\ A/2)i20 aaai, schi a cei à t ote ; 
WHIkm DhSttva (Torre Tabita CataakX 
26 anni, akatore; laabd Banoao (Coam 
MaWliModaBaX 20 aaaL s ch i ao r ìat ri oe; 
Jkiaa ad a Da Silva (Mac Sport BorgamoX 
21 haai, aalvonok. E akate da fate anche 
■Or i previsti hMMiì di altri gkcatori hrasi- 
madk sui quali avevano poatom jatt ocMì B- 
d3cuoghÌeSaatal(MarkXaa«XlonoAI- 


^Sorirattesd akn mrrcsti. E a fate k 

Snmiom dTtalirddOn^S^o^ Klìpl 

paa)che d è anioAìu di aa ekmcaimm 
laJnramo valete mondiak- 3 balgiiti Dìiaì- 
tarZktaaov.Nd sao carnet, ^ssta uitrs- 
k»almm 1.98. vanta piè di JOo partile eoa 
k sua aazìaaak. eoa k qslae ha otuaam k 
■sdiaKs iTargsam ai Gmcln di Monca di 
queànm aove tildi oca 3 CSRA Sofk ad 
campkaam kterao; aaa v hmt k k C o p pa 
Campìoai;uaaÌaCoppaCappe(aBnidaa- 
va va battendo 3 Om ToriMTkraa) e poi 3 
olnnpiBdi.3moadkli,4anropsiaoaraccBs 
m a|^ asiimsi|idi^^ Salì^ 


coatfoS 


FttMo litt Fttiòi 


































